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SESSIONI ORDINARIE 



1/ Sessione^ 23 Norembre 1902. 



Presidenza del Prof. Pincherle, Vice-Presidente. ^ 

Il Vice-Presidente Prof. Cav. Salvatore Pincherle, 
aprendo la seduta, partecipa la morte dei seguenti Ac- 
cademici durante le vacanze : 

Sen. Generale Annibale Ferrerò, Accademico cor- 
rispondente nazionale nella Sezione di Matematica. 

Prof. Riccardo Felici, Accademico corrispondente 
nazionale nella stessa Sezione. 

Prof. Rodolfo Virohow, Accademico corrispon- 
dente estero nella Sezione di Medicina e Chirurgia. 

Prof. Comm. Alfonso Cossa, Accademico corri- 
spondente nazionale nella Sezione dì Scienze Naturali, 

Poscia con dolore- partecipa la morte del Presidente 
dell'Accademia Comm. Cesare Tarw^l, avvenuta il 9 
Luglio 1902. 

L'Accademico Sen. Prof. Capellini anzitutto pro- 
pone che la seduta venga sospesa in segno di lutto 

Bendiconto 1902-1903 2 
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per la morte del Presidente, e poscia dovendosi provve- 
dere alla nomina di altro Presidente, e per questo es- 
sendo necessario che gli Accademici Benedettini ven- 
gano chiamati con invito speciale, indicante il motivo 
della riunione, cosi propone che l'Accademia si riunisca 
fra pochi giorni in seduta straordinaria per provve- 
dere a questa nomina. 

Il Prof. RuFFiNi propone che Domenica prossima, 
essendovi seduta ordinaria, si tenga una seduta straordi- 
naria alle ore 13 precise, nella quale si nomini il nuovo 
Presidente e poscia alle 13.15 dello stesso giorno abbia 
luogo la seduta ordinaria. 

Cosi si stabilisce di fare. 

Essendo il Sig. Prof. Ernesto Tricomi stato nomi- 
nato Professore ordinario di Chirurgia operativa in 
questa Università, applicandogli Part. XIV del Regola- 
mente, il Vice-Presidente lo nomina Accademico Be- 
nedettino nella Sezione Medica di diritto. 

Compiuto questo, il Presidente scioglie la seduta 
in segno di lutto. 



@^, 



C5iì^(^^^ 
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2.'' Sessione, 30 Noyembre 1902. 



Presidenza del Prof. Pincherle, Vice-Presidente. 

L'Accademico Benedettino Prof. Conim. Ferdinando 
Paolo Ruffini legge la seguente Nota: Delle accelerazioni 
di alcuni punfi nel moto di un sistema rigido con un punto fisso. 

Il nnoto di un sistema rigido con un punto fisso 
durante un istante qualsiasi si riduce a una rotazione 
0) intorno ad un asse che sarà detto asse o) ; e se si 
riferisce il sistema a tre piani coordinati ortogonal- 
mente nel punto fisso e intersecantisi' negli assi x,y,^, 
e dicansi />, g, r le componenti intorno a questi assi 
della rotazione (ù e UyV.w \e componenti nella dire- 
zione degli assi medesimi della velocità V di un punto 
(a?,i/,<3') del sistema, e pongasi 

RrQzx + y -^ :3, 
sarà 

u = q2—ry, v = rx — pz, w — py-^qx , 
F=(oi?sen((oi?) , 
o più brevemente 

se si indica con 

5=:/?sen(Q)Z?) 

la distanza del punto (a;, y, z) dall'asse (o. 
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Inoltre se si rappresentano con a l'accelerazione 
dello «!^tesso punto (a?, y, j), con a^: a^, a, le compo- 
nenti della a nelle direzioni degli assi coordinati, onde 



Oco-^ay-^a^, 



e SI Itone 












dp-j^ ^^_o- ^'■-^ 
dt~P' dt~^' dt — ^' 


px-*-qy-\-rs = P = ti>R cos (mi?) , 


a = 


1/ 3 


.. 3= 


5 a? 
r> p 


. Y = 


a? j/ 

pV 



le dette componenti dell'accelerazione sono date dalle 

formule 

0, = Pr — (1)'^ — Y . 

Ciò premesso si proietti r accelerazione a sul rag- 
gio i? e si avrà 

ossia, facendo astrazione dal segno, 



2) 



«» = 



R 



formula che dà l'accelerazione di un punto qualsiasi 
del si.stema stimata nella direzione del raggio che lo 
congiunge al punto fisso, ed è anàloga a quella che 
nel moto di un punto libero dà l' accelerazione del 
punto nella direzione del raggio del circolo osculatore 
della sua traiettoria. 

L* accelerazione totale è data dall'equazione 

a' = a* -4-a'-»-a*, 
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13 
che per le formule (1) prende la forma 

Si rapppresenti la rotazione w con un segmento dei- 
Tasse (0 che parta dall'origine delle coordinate e chia- 
misi polo della rotazione l'altra estremità dì tale seg- 
mento, la.quale avrà per coordinate \e p,q,r compo- 
nenti della rotazione: le quantità p\ q\ r' rappresentano 
cosi le componenti nelle direzioni degli assi a?,i/,^ 
della velocità del polo della rotazione, e detta U tale 
velocità, sarà 

e inoltre si avrà 

a« ^ p* H- y« = (a?« -h 2/« -+- «*Xp'* M- ^' -K O -- (//a? -H g'i/ -*- r'^)* 
= i?*^7«sen*C/?^7). 

Si immagini che dal punto (r, y, z) siasi condotto un 
segmento equipollente al segnàento U: l'area S del 
parallelogrammo che ha per lati i segmenti R e U è 
espressa da 

S=RU^en(RU), 

e le sue componenti sui piani coordinati yz, zx, xy sono 
a,p,Y rispettivamente. Dlcansi a l'asse dell'area S, il 
quale sarà perpendicolare al raggio R e al segmento 
U, e Occ^^y^^z le proiezioni del segmento a sugli assi 
delle x^ delle y, delle z rispettivamente: sarà manife- 
stamente 

e per conseguenza 

/)a -f- g^ H- ry = (oS cos (wa) == wa cos (eoa) , 

poiché le quantità S e o sono numericamente eguali, 
e sostituendo nella (3), tergendo anche conto del valore 
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della P, risulta 

4) a* = ft)^i?* sen^(i?(o) — 2(s>^Ra cos (i?(i)) cos (eoo) + o* , 
a = i?£/-sen(i?Z7). 

Da ciò deriva che il quadrato dell' accelerazione 
dei punti di quel raggio R che ha la direzione della 
velocità U e pel quale è 

sen(/2Z7) = 0, a = 0, 

riesce espresso da 

e quindi fatta astrazione dal segno, è 

y2 



5) au = 



5 



formula analoga alla precedente (2). 

Pei punti dell'asse w, coincidendo R con o), è 

sen (i?a)) = , cos (Rtà) = 1 
e anche 

cos (/?a) = cos ((oo) = , 

perchè il segmento a è perpendicolare al raggio i?, 
onde 

6) afa = a =: RU sen (RU). 

Se la velocità angolare w fosse costante, il polo della 
rotazione non potrebbe descrivere che una linea sfe- 
rica, riescirebbe sen(i??7) = l, e 

a^ = RU. 

Se neir equazione (3) si pone 

a = costante 
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l'equazione rappresenta il luogo dei punti che in un 
dato istante hanno accelerazioni numericamente uguali 
fra loro. Questo luogo è dunque una quadrica e si di- 
mostrerebbe facilmente che la quadrica è un'eìissoide. 

Quali sono i punti del sistema che hanno una data 
accelerazione ? 

Sia data T accelerazione 

a :£b «1 H- a« -f- «3 : 

le coordinate dei punti cercali dovranno soddisfare le 
tre equazioni 

«a? = «i • tty^^^Qt , az-=^az, 
ossia (1) le 

(p« — a)«)a? -f- {pq — j^)y ^ {rp -+- (i)z = «i , 
(pg + T^)x H- {q^ — iù^)y -f- {qr — p)z — a« , 
{rp — q')x -+- {qr -+- p)\ji h- (r* — ìù^)z = az ; 

e il determinante delle equazioni è 

/)* — (0^ pq — r' rp-h q' 

A= pq-hr' g' — (D* qr—p 

rp — q[ qr-^-p r* — o)^ 



= ^(iiW^SQX\\iùU) 



vi è dunque, in generale, un punto e un solo punto 
che ha un'accelerazione pienamente data. In partico- 
lare, punti con accelerazione nulla non possono esservi 
se non sia nullo il determinante A, e ciò accadrebbe 
se fosse nullo l'angolo (a)Z7), cioè se Tasse (o fosse 
un asse permanente di rotazione : quando ciò avvenisse 
si dovrebbe porre 

e avrebbero accelerazione nulla tutti i punti della retta 

X y z 

(ù^p^ "" (ù^pq — (o)^ — r^)r' (w^p -+- qr^)r * 
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la quale coinciderebbe colla 



P 






2_ 



ossia coir asse di rotazione se fosse anche 7^ = e 
quindi 

cioè se la rotazione fosse costante intorno a un asse 
permanente di rotazione ; risultamento confornme a 
quello che sarebbe dato dalla fornìula (6). 

Si cérchi ora quali siano ì punti che hanno acce- 
lerazione espressa da 

Yl 
R • 



a- 



Se si avverta che tale appunto è, come fu detto 
sopra (2), P accelerazione di ogni punto del sistema 
stimata nella direzione del suo raggio vettore, si rende 
manifesto che risolveranno la questione tutti quei punti 
che hanno accelerazione diretta al punto fisso, nel 
quale fu posta T origine delle coordinate, cioè quei 
punti del sistema pei quali saranno adempite le con- 
dizioni espresse dalle quazioni 



x^ 









Le equazioni 



2/ 



^ 

Uz 



a. 









ciascuna delle quali è conseguenza delle altre due, me- 
diante la sostituzione dei valori (1) delle accelerazioni 
ctx, cLy, az si riducono alle 



\y ^ 

\q r 
le quali rappresentano ciascuna un cono quadrico col 
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proprio centro nel punto fisso e che contiene le quattro 
rette nelle quali si intersecano gli altri due. 

Moltiplicando i termini della prinia^delle equazioni 
(7) per a, quelli della seconda per p, quelli della terza 
per Y poi addizionando, si ottiene 



8) 



Z) = 



X y z 
p q r 

a p Y 



= 0, 



equazione di un cono quadrico che ha il suo centro 
anch'esso nel punto fisso e contiene le quattro rette 
comuni intersecazioni dei coni (7). 

Vi sono dunque, in generale, quattro rette, che pas- 
sano pel punto fisso e nelle quali T accelerazione dì 
ciascun punto è diretta al punto fisso ed è espressa 
in grandezza da 

formula nella quale V e R sono rispettivamente la ve- 
locità del punto che si considera e la distanza dello 
stesso punto dal punto fisso; e tali rette sono la co- 
mune intersecazione di due qualunque dei coni (7) o di 
uno di questi coni e del cono (8). Aggiungasi che i 
punti di queste quattro rette sono privi di accelerazione 
tangenziale. L'accelerazione tangenziale di un punto del 
sistema è nulla se la sua accelarazione a sia diretta 
normalmente alla sua velocità V\ cioè avrà accelera- 
zione tangenziale nulla ogni punto del sistema di coor- 
dinate a?, y, z che adempiano la condizione espressa 
dair equazione 

8') UQco ■+- VQy -f- wa^ = ; 



e questa condizione è manifestamente adempita se sia 



cu 

X 



Oy 

y 



z 



equazioni dei coni (7). 
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Le quattro rette ora definite potrebbero dirsi assi 
delle aeeelerasìoni , avendo esse, e esse soltanto, la 
proprietà che i loro punti hanno lutti accelerazioni 
nella direzione delia retta cui appartengono e normale 
alla traiettoria di ciascuno, e perciò accelerazioni tan- 
genziati nulle. 

Se la rotazione w fosse costante intorno a un asse 
permanente di rotaziorie, onde 

si avrebl>ero due soluzioni delle equazioni (7) 



^ p q r 



ò) P^^piv-t gy -4- r^ = 0, 



le equazioni (a) sono quelle dell'asse di rotazione, che 
diventerebbe luogo del punti di velocità nulla e acce- 
lerazione nulla (6J : l' equazione (b) rappresenta un 
piano pei punto fisso e perpendicolare all'asse co; e 
infatti in questo piano i punti dei raggi del fascio di 
rag^i col centro nel punto fìsso avrebbero accelera- 
zioni, clie dedotte direttamente dalle formule (1) risul- 
tano espresse da 



come poteva prevedersi, perché il loro moto sarebbe 
moto circolare uniforme ìntfjrno al punto Asso, 
Si avverta che P equazione (8^Jsi può scrìvere 



3^ ì/ ^ 

p q r 



= : 



il cono quadrico (8J 



D=0, 



derivato dall'equazione (7J, è dunque il luogo dei punti 
del sistema privi di accelerazione tangenziale. 
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L'Accademico Onorario Dott. Francesco Crevatin 
legge una Mennoria, che ha per titolo : Le terminazioni 
nervose nel corio della congiuntiva e della pelle dei polpa- 
strelli delle dita dell'uomo con special riguardo alle termina- 
zioni secondarie nei corpuscoli del Krause e in quelli del 
Meissner. 

Nel corio della congiuntiva bulbare trovansi parec- 
chie fornne di terminazioni, le quali si possono dividere 
in terminazioni avvolte da una cassula e terminazioni 
prive d'invoglia o di cassula. 

Le prime sono rappresentate dai bulbetti del Krau- 
se. Le seconde sono i fiocchetti nervosi, le striscette 
nervose, i plessicirìi e le reticelle congiuntivali. 

I bulbetti del Krause constano di un' invoglia di 
una sostanza granosa e delle fibre nervee. 

Le fibre nervee che vanno ai bulbetti del Krause 
sono di due maniere e formano due sorta di termina- 
zioni, la primaria e la secondaria. 

La terminazione primaria è formata da fibre mi- 
dollari che divengono pallide e terminano entro il cor- 
puscolo,- formandovi o pochi ghirigori o dei graticolati 
o dei viluppetti o dei gomitoli. 

La terminazione secondaria è formata da sottilis- 
sime fibre pallide che d'ordinario corrono lungo le fi- 
bre midollari, e giunte al corpuscolo formano un ples- 
sicino esterno, dal quale partono rami che dentro l'in- 
voglia alla periferia della sostanza granosa, si ramifi- 
cano formando un nuovo plessicino. 

I fiocchetti nervosi congiuntivali sono da distin- 
guersi da quelli descritti dal Giaccio, che non sono 
altra cosa se non corpuscoli del K'rause. I fiocchetti 
si distinguono dai corpuscoli del Krause perchè son 
privi di invoglio e di sostanza granosa ed anche spesso 
per la forma della terminazione nervosa che rappre- 
senta un penriacchietto di fibrille varicose intrecciate 
variamente. 
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Le strìscette nervose sono nastrini irregolari a mar- 
gini dentati o spinosi. 

Gli intrecci nervosi, talvolta molto estesi, sono for- 
mati da fibrille varicose che replìcatamente si dividono 
e s'intersecano. 

Le reticelle si distinguono dai plessicini per le 
chiare e numerose anastomosi delle fibre che le com- 
pongono. 

Nel corio della pelle dei polpastrelli esistono di- 
verse forme di terminazioni nervose cioè : 

nel connettivo sottocutaneo, corpuscoli del Paci ni, 
corpuscoli del Golgi e Mazzoni, organi del Ruffi- 
ni, piastre finali ed intrecci nervosi; 

nello strato subpapillaré del derma, l'intreccio ner- 
voso subpapillare ; 

nello strato papillare, i plessicini papillari con le 
terminazioni ad anse avviticciate o in viluppetti o in 
reticelle, i corpuscoli del Meissner e i fiocchetti ner- 
vosi. 

I corpuscoli del Pacini e quelli del Golgi e Maz- 
zoni constano di un invoglio, di una sostanza granosa 
e delle fibre i>ervee. Le fibre nervee possono essere di 
due maniere e formare una terminazione nervosa pri- 
maria ed una secondaria. La terminazione secondaria 
è fatta di sottilissime fibrille che si ramificano sulle 
cassule e formano alla periferia della sostanza granosa 
un plessicino o intreccio varicoso più o meno impli- 
cato. La terminazione primaria è differente nelle due 
maniere di corpuscoli essendo più semplice nei cor- 
puscoli del Pacini, dove è formato da una fibra in- 
divisa partita in due o tre rami che finiscono in un 
ingrossamento. Nei corpuscoli del Golgi e Mazzoni 
la terminazione è in forma diversa ora di un'arbore- 
scenza, ora di un viluppo di fibre, ora di fasci di fibre 
che terminano ad estremo libero ingrossato o senza 
ingrossamento di sorta. 

Gli organi del Ruffinl constano di un tessuto di 
sostfegno, fatto di elementi connettivi ed elastici e della 
terminazione nervosa, la quale somiglia a quella degli 
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organi muscolo-tendinei del Golfini, ma si distingue 
per alcune particolarità. Le piastre cutanee sono for- 
mate da un tessuto di sostegno composto di fibre e di 
cellule cgnnettive e privo, o quasi privo, di fibre ela- 
stiche. Le terminazioni nervose sono formate da fibre 
varicose, replicatamente divise e incrociate, clie pro- 
vengono da una o più fibre midollari. 

Gli intrecci nervosi differiscono dalle piastre per 
mancanza di un tessuto di sostegno distinto. 

L'intreccio subpapillare o rete amielìnica subpa- 
pìllare giace ordinariamente subito sotto la base delle 
papille, ed è formato da filamenti nervosi intrecciati 
assai irregolarmente varicosi, i quali provengono da 
fibre midollari del plesso nervoso superficiale cutaneo. 
Dal plesso subpapillare partono poi filamenti che vanno 
alle papille ed ivi terminano o ridiscendono air intreccio 
subpapillare dal quale sono partiti. 

I fiocchetti papillari sono formati dallo sfioccamento 
di una fibra midollare. Hanno forma di fiocchetti o di 
pennacchìetti o di arborescenze 

I plessicini papillari sono d'ordinarlo in forma di 
graticolato più o meno implicato. Talvolta si vedono 
i filamenti a guisa di viticci intorno ai capillari, tal- 
volta in lor luogo degli intrecci secondari che formano 
come una ragnatela intorno ai aapillari. 

I corpuscoli del Meissner sono formati da un' in- 
voglia, da una sostanza granosa e da fibre nervose fi- 
nali. Queste sono dì due sorta. Quelle della termina- 
zione primaria terminano .in giri elico-spirali o in vi- 
luppi irregolari o in modi più semplici. Le terminazioni 
secondarie sono formate da sottilissime fibrille che 
formano intorno ai corpuscoli e sulle cassule dei pa- 
nierini o cestellini. Non c'è anastomosi tra le due ma- 
niere di terminazione. 
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L'Accademico Benedettino Comm. Prof. Giacomo 
Cjamician legge un'altra Memoria: Sull'azione chimica 
della luce. 



L'Accademico Benedettino Prof. Cav. Cesare Ar- 
ZELÀ legge due Note: l'una sulle serie di funzioni varia- 
bili reali, e l'altra sulle serie di funzioni analitiche. 

1. NeW Jahresbericht der Deutschen Mathematiker- 
Vereìnigung \ìé\ 1^(X) \\ sig. Arthur Schoenfliess ^*\ 
a pag. 225, trattando della continuità di una serie di 
funzioni ricorda una nota da me pubblicata in questi 
rendiconti per Tanno 1884. Egli dice: 

« Auch A r zela hat sich eingehend mit der Frage 
besclìàftigt, wenn sj^x) <**> stetig ist. Sein Resultat, das 
auch seinen weiteren Untersuchungen zu Grunde Hegt, 
verlangt die * streckenweise gleichmàssige ». Conver- 
genz, und beruht àuf folgender Annahme. Wenn zu je- 
dem X das gròsste Intervall bestimmt wird, so dass 
fiir alle v von einem ^ewissen v an die Schwankung 
von s^{x) in diesem Intervall unterhalb o liegt, so soli 
die mit Rùcksicht auf alle Werte x betrachtete unterà 
Grenze von nicht Nuli sein ». 

« Dies ist jedoch irrig und darauf beruhea auch 
die weiteren iirigen Schlùsse auf diesem Gebiet ». 

Ora e bene dir subito che, una nuova dimostrazio- 
ne» comunicata al sig. Schoenfliess e da lui rico- 



(*) Die Entwickelung der Lehre von den Punkt-mannig- 
faltigkeiten. Io ho avuto conoscenza di questo lavoro solo nel 
luglio u.^ s.° 

(**) 8j{x) è la somma di una serie di infinite funzioni. 
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nosciuta rigorosa, mette fuor di dubbio il fatto incri- 
minato: ma aggiungo che nella memoria Sulle serie 
di funzioni (Parte prima) pubblicata nei volumi di 
questa Accademia per l'anno 1899, si dà pure una di- 
mostrazione perfettamente rigorosa (pag. 23) che nella 
sua essenza è quella stessa della nota del 1884 e solo 
se ne discosta per maggior precisione in qualche par- 
ticolare. 

Dimodoché rimane perfettamente valida la conver- 
genza uniforme a tratti quale condizione della con- 
tinuità ; e va da sé che rimangono quindi valide 
anche le ulteriori conseguenze (Memoria 1899). 



2. Io riproduco qui la dimostrazione del 1884, e noto 
prima di tutto che la citazione del sig. Scho enfile ss 
non é precisa: in secondo luogo, che la dimostrazione 
medesima, con l'aggiunta di una lieve modificazione, 
diviene perfettamente rigorosa. 

Aggiungo poi la nuova dimostrazione, comunicata 
al sig. Schoenfliess, e che può essere anche sosti- 
tuita a quella data nella suddetta memoria del 1899 
a pag. 20. 

Ecco il ragionamento della nota del 1884, incrimi- 
nato. 

« Sia z=f{Xyy) una funzione delle due variabili 
reali x e y, data per tutti i punti dei tratti b—-a ta- 
gliati dalle due rette x = a, x=b sulle rette y=^yiy 
y = yi,^..y = ys,.>>'* essendo ^1,2/2,1/3... un gruppo di 
numeri {y) che ha per punto limite il punto ^0. In ogni 
punto (a?, ys) per y, diverso da ^0, sia finita e continua 
rispetto alla variabile x: in ogni punto (iz?, 1/0) sia de- 
terminato 

/(^, |/o) = Hm/(a?, y,) 

indicando /(a:, y^) e/(à?, y,) i valori della 3 nei punti 
{X, 1/0) e {x, ys). 
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In tale ipotesi si determina faciiniente la condi- 
zione necessaria e sufficiente affinchè f{x, y^) sia una 
funzione di x finita e continua in ogni punto tra a e 6. 

Suppongasi primieramente che ciò sia. Assegnato 
a piacere un numero positivo a,, per ogni punto X\ tra 
a e 6 esiste un valore y, tra quelli del gruppo {y) tale 
che si ha 

1/(^1, yo)-f(xu ys)\<o 

e veramente, ne esisterà anche uno y^^ tale che que- 
sta dlseguaglianza è verificata per esso t/g^ e per tutti 
gli yt del gruppo (y), che cadono tra Vg^ e i/o. 

Per la continuità rispetto a x, che si ha nel punto 
(^it Psi) esiste un intorno (a?i — Sy^^ . . . ari 4- 5t/^^) sulla 
retta y = ysi ^" ^^"i punto ce del quale è 

parimente, per la continuità rispetto a x nel punto 
(^1, yo), esiste un intorno (^i — Sy^ . . • <a?i -*- 8^^) sulla 
retta y = yo in ogni punto x del quale è 

e cosi pel punto Xi sopra ogni retta y^yt, per yt com- 
preso tra yg^Q yo, esiste un intorno (a?i — 8y^ . . . a?i -t- 8^^), 
variabile con yt, tale che per ogni punto x in esso, è 

l/(^, yo)-~/(^, yt)\<^. 

Questo numero 6y^, che, per un medesimo a e por 
un medesimo Xi, è funziono di yt, considerato come 
tale per tutti i valori yt che cadono tra un certo va- 
lore arbitrario y, e y^ ammetterà un limite superiore 
L: il quale L esistendo cosi determinato per ogni pun- 
to Xx potrà riguardarsi come una funzione di X\, per 
Xi variabile da a a 6, e come tale esso L ammetterà 
un limite inferiore l che facilmente si dimostra non 
poter essere lo zero. Vi sarà .infatti almeno un punto 
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Xi tra a e b, in ogni cui intorno 11 limite inferiore di 
L sarà /: ora, per le ipotesi fatte, anche per un tal 
punto Xi esiste un valore t/t^ ^^^ 1/* e I/o, e sulla retta 
y=yt^ un intorno (a?i — 5y^ ...a?i-4- Sy^) diverso da zero, 
tale che per ogni punto in esso sia 

e allora, se sulla retta y = yt^ si considera l'intervallo 
[xi 2^---^i"^"V/ 's^ v®^® che, per ogni punto xt 

Xi o"*"-^»"*" "2"/' ^^ 

ogni punto X del quale è 

^cco dunque che sarà ^ > ^^ ^^ * 

Ora nella citazione del sìg. Schoenfliess non è 
detto, che V intorno che si considera per un punto 
qualsiasi Xi e dentro il quale si verifica la disegua- 
glianza precedente, deve avere per punto di mezzo il 
punto ooi medesima \ e questa condizione è essenziale. — 
Vero è però che, non dimeno il ragionamento prece- 
dente ha bisogno, in un punto, di maggiore precisione. 

Ed ecco come : 

Si consideri l'estremo a. Per un qualche Vt tra y, 
arbitrario e y^ esiste sicuramente un tratto à destra 
(a... « 4-^) tale che per ogni punto a-t-Zi preso in 
esso sia 

|/(a-H/i, 2/0)— /(a-h/i, yt)\<o: 

di tutti i tratti tali, corrispondenti a uno stesso i/^, si 
consideri il limite superiore e sia esso indicato con 
Ht. Questo Ht è funzione di yt tra ^, e 2/0 : non è escluso 
che sia nullo: ma certo non lo è per tutti gli yt\ vi 
sarà dunque un limite superiore Ha>o. 

Ancora si troverà un certo yt, pel quale esiste un 

Bendiconto 1901-1902 3 
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tratto {a.^.a-h Ha), con Ha prossimo quanto vuoisi ad 

Ha, tale che in ogni punto a -+- A di esso sia 

lAa-hh, 2/0)— /(a-1-A, yr)|<o. 

Si segni in a... 6 il punto a + Ha. 

Si può analogamente procedere per l'estremo b: 
si troverà un tratto (b — Hi...b) tale che per ogni 
punto 6 — /i in esso, per un qualche yp, sia 

|/(6-/i,yo)-/(i-A,l/p)|<a. 

Ciò premesso, si consideri l'intervallo (a-^Ha.. 
b —Hi), e a questo si applichi il ragionamento sopra 
riportato dalla nota del 1884 e che in quella era appli- 
cato all'intervallo a... 6. Si avverta solo che, fissato 
un punto qualsivoglia a?i, in {a-^- Ha... b — Hi), non 
escluso un'estremo, l'intorno (a?i — 5y^...^iH-8y^), in 
ogni punto Xi-^h del quale si verifica la disegua- 
glianza 

1/(^1 -H h, Vo) —fipox -4- A, Vt)\<o 

ha da essere il limite superiore di tutti gli intorni si- 
mili, che hanno X\ per punto di mezzo e sono conte- 
nuti dentro l'intervallo a..,b. Come sopra poi, L è il 
limite superiore degli Ht corrispondenti a tutti gli 2/,, 
fra un y, fisso e t/o, per uno stesso Xx. 

Rimane dunque ben provato, che fissato un numero 
positivo a ad arbitrio e un t/, pure a piacere, sempre 
esiste un numero l>o ^*\ tale che essendo Xi un punto 
qualsivoglia tra a-^Ha e b — Hi, per ogni punto x 
dell'intorno {xi — l...Xi-^l) preso sopranna determi- 
nata retta y^Vt, essendo yt uno del numeri {y) com- 
preso fra t/, e 2/0 e variabile, se vuoisi, con Xi, è sod- 
disfatta la condizione 

l/(^, 2/0) -/C^, yt)\<^. 



(•) Sarà certamente l minore o al più eguale al minore 
dei due H^, H^. 
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Tra a e b si possono solo segnare un numero Anito 
di tratti / : si ha cosi la nota convergenza a tratti, sulla 
quale non insìsto. 

3. Ed ecco ora anche l'altra dimostrazione, alla 
quale ho accennato. 

Assegnato a piacere un numero positivo a, per 
ogni punto ^ tra a e ò e per ogni valore Vt abbastanza 
prossimo a i/o esiste un intorno (^— 5^^---^'-^5yP» 
anche variabile con t/^, tale che per ogni punto x in 
esso ò 

Qui ci conviene distinguere in cosifatto intorno la 
parte a destra e la parte a sinistra e precisamente 
possiamo dire: scelto il solito numero a e un numero 
Ps a piacere, fissato un punto a/, se Pt è un valore 
qualsiasi fra Vs e i/o, esìsterà sulla retta y = yt un in- 
torno di ampiezza A(a/, t/«) a destra di a^ tale che in 
ogni punto X di esso è 

l/(^, i/o) -/(^,, yt)\<o; 

questa ampiezza A(a7', yt) può anche, per certi valori yt, 
essere nulla, e la disuguaglianza può non essere veri- 
ficata neanche pel punto x' : ma A(^', y^) non sarà cer- 
tamente nulla per tutti ^:li yt se oo' non è l'estremo b: 
sappiamo anzi che per yt abbastanza prossimo a yo, 
sarà sicuramente A(a?', yt)>0. 

Fisso sempre un a/, per ciascun valore yt si con- 
sideri il limite superiore di tutti gli intorni a destra 
di a?', nei quali è per ogni punto x, gli estremi inclusi, 
verificata la disuguaglianza precedente. Il A(a?', yt) in- 
dichi appunto questo limite superiore. 

Questo ^(x\ yt) riguardato come funzione di yt, 
per yt compreso tra ys e yo, ammetterà un limite su- 
periore che sarà sicuramente maggiore dì zero, se x^ 
non è ò. . . 

Un tal limite superiore è dunque determinato per 
ogni valore a?', fissati che sieno a e Ps. 



Digitized byCnOOQlC 



28 

Lo si chiami A(iz?'). 

Ragionando in modo analogo sulla parte a sinistra 
di cd^ si è condotti a considerare la quantità analoga 
A'(a^), che sarà pure maggiore di zero, se oà non è a. 



-^0 



yt 



Per ciascun punto oà si consideri ora la somma 

che sarà in tutto a,., 6 una funzione ben determinata 
di a/. Come tale essa ha un limite inferiore, che si 
dimostra essere maggiore di zero. 

Sia l questo limite inferiore. Vi sarà in a...h al- 
meno un punto in ogni cui intorno il limite inferiore 
della A(5r') -f- A'(a:') è ancora /. 

Sia desso il punto a?i. 

Ma per questo punto Xx si ha pure il valore 
A(a?i) H- A'(a7i) della funzione A(a?) -+- ^{pà) e sarà 
A(jri) H- A'(a?i) un numero determinato maggiore di zero. 

Fra i valori y compresi fra 2/, e y^ ve ne è dunque 
almeno uno yt pel quale l'ampiezza A deir intorno de- 
stro di a?i, per ogni punto x del quale è verificata la 
diseguaglianza 

l/(^, y^-f{po, 2/,)|<a 

è prossima quanto vuoisi al A(a7i): e del pari, uno j/r, 
che può anche essere i/f, pel quale l'ampiezza A' del- 
l'intorno sinistro di X\^ per ogni punto x del quale è 

l/(^, t/o)-/(a?, 2/r)|<a 

è prossima quanto vuoisi al AXit?i). 
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Ora è evidente che se si considera sulla y = y^\ 

ÙJ A 

r intorno ìTi — -g-... a?i -+- ^ , per ogni punto a?" preso in 

A 

esso si ha almeno T intorno a?i..,a?i h- g-, ovvero Tal- 

tro Xi — -^...Xi, secondochè x" è a destra o a sini- 
stra di Xu in ogni punto x del quale sì ha 

ovvero [/(a?, 2/0)— /(a?, yr)\<.<s rispettivamente. 

Per conseguenza, il nostro / deve essere maggiore 

A A' 
o eguale al minore dei due numeri ^ ^ y * J quali, 

come si è detto, possono essere scelti prossimi come 

Afa?') AYa;') 
si vuole a \ ^ 9 ^ Quindi è certo 

/>0. 

Il resto della dimostrazione corre, come è a pag. 20 
e seguenti della memoria (1899) (Parte prima). 

Il dimostrare poi che con un numero Jìnito di tratti 
si percorre tutto T intervallo, non offre diffleoltà. 

Se è possibile, suppongasi che i varii tratti relativi 
alle parti, destra e sinistra, per ciascun punto, si rico- 
prano disponendosi in modo che un numero finito di 
essi non basti a percorrere tutto «...6. 

Pei punti estremi di questi tratti, essendo allora essi 
pure infiniti, vi sarà almeno un punto limite Xq, in ogni 
cui intorno dovrebbero cadere infiniti degli estremi me- 
desimi : ma ciò non è, perchè dalle due parti dì Xo si 
posson bene assegnare tratticelli determinati, di somma 
maggiore eguale a /, in cui non occorre prenderne 
alcuno. 

Qualche tratto della spezzata potrà essere minore 
di /. 

Quanto poi alla sufficenza della convergenza uni- 
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forme a tratti come condizione per la continuità ser- 
vono le dimostrazioni già date. (Vedi nota 1884, o mèglio 
memoria del 1899 a pag. 21). 

4. Con quanto abbiamo detto qui, rimane pure per- 
fettamente valido il procedimento analogo (pag. 8 e 
seguenti della memoria 1900) Sulla serie di Funzioni 
(Parte seconda), come anche, nota suW integrabilità della 
serie di funzioni. Rendiconti Lincei 1885)^per dimostrare 
che la convergenza uniforme a tratti in generale è la 
condizione necessaria e sufficiente per la integrabilità 
della somma di una serie di funzioni integrabili. 

Dalla integrabilità della somma non discende affatto 
•come conseguenza necessaria la legittimità dell' inte- 
grazione termine a termine della serie. 

Perlaquale Osgood ha dato delle condizioni suf- 
ficienti nel caso di serie di funzioni continue : condi- 
zioni che io ho estese (memoria Sulle serie di funzioni 
1900) alle serie di funzioni integrabili. 

Similmente per la derivazione termine a termine 
si hanno solo corrispondenti condizioni sufficienti. 

La condizione necessaria e sufficiente per la inte- 
grazione e derivazione termine a termine di una serie 
è ancora da trovarsi. 

6. Non è inutile aggiungere qui un'osservazione. 

Siano ai , 02, a3 , ... dei numeri positivi tendenti a 
zero. 

Scelto un valore y, a piacere, si può dunque, se vi 
è la convergenza a tratti, costrurre una linea spezzata 
y=:ls{x) tale che in ogni punto {x, ls(x)) di essa si 
abbia 

l/(^, 1/0) -/(^, /,(^))l<a,. 

La y = ls(o(^) sarà contenuta ad es. tra le due 

y = ys e y = ys+p . 

Si potrà partendo dalla y = ys^pt costruire simil- 
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mente una linea spezzata y = i^^j{x) tale che sia 

I f{x , 2/0) —/{X , /,+p(^)) \<-^s+p 

e cosi proseguendo costi-urre infinite linee 

V = h{oo), y = ls+p(^), ... : 

e le corrispondenti 

/(^ , ls(x)) , f(a; , ls+p{x)) , . . . 

La convergenza uniforme a tratti nella successione 
delle funzioni 

porta dunque che si possono sempre costruire le altre 
suddette infinite funzioni 

2) /(^. /i(^)), Ax,l,(x)),... 

mediante pezzi, se è lecito usare questa parola, delle 
funzioni precedenti, giacché ognuna delle 2) coincide 
nei varii tratti con qualcuna delle 1) : e le 2) sono fun- 
zioni generalmente continue che in ogni punto di dis- 
continuità fanno un' oscillazione rispettivamente mi- 
nore di 2ai, 2a2, 2a3, ... 

Si vede quindi che se s è un numero preso piccolo 
ad arbitrio, le 2J, da una di esse in poi, oscillano tutte 
per meno di e in un certo tratto 5 assegnabile : e se 
è e'<e, similmente da una in poi, oscillano tutte per 
meno di e' in un tratto 5'. 

Dimodoché sono soddisfatte le condizioni del teo- 
rema generale t*^ che qui per comodità riproduco. 

Se è data una varietà G = JM(a?)| di funzioni u{x) 
comunque definite secondo una certa legge in a.,..b, 
soggette alla sola condizione di essere tutte contenute 
fra due numeri finiti / e Z, la funzione v{x), apparte- 



(•) Vedere: Sulle serie di funzioni Parte Prima 1899 è Sul 
secondo teorema della media 1902. 
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nenti no alla varietà. dicesi funzione limite di questa, 
se prese due funzioni tali che sia 

si ha anche sempre per qualche u((v) e quindi per in- 
finite 

^(x) < u(cv) < f^(x) . 

Ora il menzionato teorema generale dice che : la 
esìstertela nella varietà G de una sotto-varietà G(a) con- 
tenente infinite funzioni u{x) egualmente oscillanti per 
meno di a (arbitrario) in un tratto assegnabile 5 e in- 
sieme quella di un' altra sotto-varietà G(ci) di funzioni 
egualmente oscillanti per meno di oi (arbitrario) in un 
tratto 8i e tutte contenute fra le precedenti se è ai < a, 
sono condizioni necessarie e sufficienti affinchè esista 
almeno una funzione limite continua v(x). 

Nel caso nostro ognuna delle 

2) f(x,l,(x)), f^.h{x)),... 

è generalmente continua, e di esse può dirsi che sono 
egualmente continue in generale nel senso che, preso 
e piccolo a piacere, in ogni tratto minore o al più e- 
guale a un 5 assegnabile, e che sia tutto interno a uno 
stesso segmento di quelli costituenti le linee 

y = li{0G), y = l^{x), ... , 

tutte le funzioni 2) oscillano per meno di e. 

Di qui, si trarrà un modo di riconoscere la con- 
vergenza uniforme a tratti valendosi della derivata 
fx{x, Ps), come già ci si vale di questa per riconoscere 
la ordinaria convergenza uniforme della /(ar, t/,) alla 
/(^, Vo). 



Digitized byCnOOQlC 



33 



Lo stesso Accademico Benedettino Prof. Cav. Ce- 
SARK Arzblà legge la seconda Nota : Sulle serie di fun- 
zioni analitiche. 

1. Nella « Note on the functions dejìned by infinite 
series whose terms are analytic functions of a complex 
variable eie. » <*> il Sig. Osgood dimostrali seguente 
teorema la cui generalità e importanza è manifesta. 

Seja serie 

1) ' /1W-+-/.W + -- 

i cui termini sono funzioni analitiche e uniformi in 
una regione T del piano complesso converge per ogni 
valore di z appartenente a un gruppo di punti unifor- 
memente denso in T (e che in particolare può essere 
numerabile) : e se inoltre la relazione 

l/iW-+-/2W-H-H-/nWI<G 

è verificata per tutti i punti z di questo gruppo {e quindi 
di T) e per tutti i valori di n^ G essendo una costante 
positiva , allora la serie converge per tutti i valori di 
z e la funzione F(z) definita dalla serie 

F(z)==f(z)-^Mz)-^^>^ 

è analitica in T. 

In questa nota io dò una dimostrazione, clie per 
la sua semplicità può meritare di essere conosciuta. 

1* Per una funzione v(x) della variabile reale x 
in un intervallo a...b due funzioni ^(x) e ^(x) tali 
che sia 

^ar) < v(x) < f^(x) 

determinano un intorno della v(x). 



(*) Annata of Mathématies. Second Séries. Voi. 3, N.ro 1, 
Octobér 1901. 



Bendiconto 1909-1903 



Digitized byCnOOQlC 



34 

2'' Se è data una varietà G = | u(x) ( di funzioni 
u(x) , la v(x) si dirà una funzione limite della varietà, 
se in ogni intorno di essa v(x) cadono interamente in- 
finite funzioni u(x). 

y Se è data una successione ordinata di funzioni 
continue 

Ui(iv), M2(^),... w,(a?),... 

tutte contenute tra due numeri finiti I e L, to condir 
zione necessaria e sufficiente affinchè esista per esse 
almeno una funzione limite continua, secondo la defi- 
nizione data sopra, è che tra esse ve ne siano infinite 
egualmente continue. 

4** Una varietà infinita di funzioni è egualmente 
continua se il rapporto incrementale 

UJCOi) — u(xi) 
Xi — Xi 

di una qualunque u(x) di esse è sempre, cioè, per tutti 
i valori Xi e x» possibili neW intervallo a ... b , compreso 
tra due numeri determinati e finiti U e L»\\ se le fun- 
zioni della varietà ammettono derivata, basterà che la 
u'(x) sia, per qualunque u(x), compresa tra Uè Li, per 
ogni X in a...b, esclusi al più gli estremi. ^*^ 



(*) Queste definizioni e proposizioni sono state da me staT 
bilite nella memoria « Sulle funzioni dt linee » presentata a 
questa Accademia nel 1894. 

Una proposizione più generale della 3* è dimostrata nella 
memoria « SulV esistenza degli integrali » nell' anno 1896 ; e su 
di essa sono ritornato anche nella memoria « Sulla serie di 
funzioni » del 1899 e in quella « Sul secondo teorema della 
media » del 1902. 

Riguardo al contenuto delle proposizioni 3* e 4* imparo ora 
dalla memoria di Osgood che un teorema analogo era stato 
già dato da De la Vallèe-Poussin nel 1893. È però da ri- 
cordarsi che la considemzione della derivata allo scopo di 
riconoscere la eguale continuità di infinite funzioni, nell'ipo- 
tesi restrittiva che queste siano sempre crescenti o sempre 
decrescenti, già trovasi nella memoria dell' Ascoli « Sulle 
curve limiti di una varietà di curve ». Lincei 1884. 
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2. Tutte queste considerazioni sono, senza ombra 
di difficoltà, estendibili a funzioni di due o più variabili. 

In particolare, noteremo che una varietà di fun- 
zioni continue ' 

è egualmente continua, cioè, preso un numero positivo 
a arbitrario^ in ogni parte del campo T, la cui massima 
corda è inferiore o al pia uguale a 5, numero asse^ 
gnabile per ogni a, ognuna delle u(x, y) oscilla per 
meno di a, quando i due rapporti incrementali 

u{xu y) — u{xt, y) u(x, yd — ujx.yj) 
xi — xt • y\ — yi 

qualunque sia u(x, y) e comunque scelti in T i punti 
(Xi,y), (X2,y), (x,yi), (x.yg) rimangono compresi tra 
numeri finiti fissi. 

Se esistono le derivate parziali^ basterà: che siano 
esse in T, indulso il aontorno, sempre cortiprese tra 
oumeri finiti fissi. 

3. Ricordiamo ancora dalla teorica delle funzioni 
analitiche di una variabile complessa z le note propo- 
sizioni : 

1** Se si ha una successione ordinata 

9i(^), <!P4(^J!,...9*(^),...: 

di funzioni analitiche uniformi dentro una regiorie 
connessa T e convergenti in egual grado a una fun- 
zione S(z), questa è analitica uniforràe dentro T. 
V La successione delle derivate 

converge in egual grado alla derivata S'(z). 

4. Ciò premesso, si consideri unaisuccessione'di 
funzioni analitiche uniformi in T 

1) . 9iW, T2(^),...9*(^),... 
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per ognuna delle quali esiste almeno un punto :s, va- 
riabile anche dall'una all'altra, in cui è 



2) 



|cp*Wl<^ 



M essendo un numero fisso, e inoltre per ogni 3 in r, 
incluso il contorno, è 



3) 



W,(^)\<L 



L essendo pure un numero fisso. 

Diciamo che esiste almeno una funzione analitica 
uniforme S(z) , alla quale una successione estratta dalla 
1) converge In egual grado. 

Si faccia 

z^x-^rtji, 'f ,( j) — u,{x , y) -h Iv.ico , y) . 

La 2) porta che, in qualche punto {00, y), sia 

4) \Us{co,y)\<M, \v,{x,y)\<M 

qualunque sia s: il punto {oc, y) potendo variare colla 9,. 
Dalle 

^^2) — ^^ -+- f ^^ — ^^ l ^y 

segue che la condizione 3) equivale alle altre 



5) 



30. 




dU, 

do. 
3y 






Queste ultime condizioni per l'osservazione del n.®2J ci 
dicono che è egualmente continua la successione delle 

6) ui(x,y), Ui{x,y),...Us(oc,y),... 
come anche l'altra delle 

7) Vi(or;,y), v^{x,tj),...v,{x,y),... 
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Per fatto poi dell' identità 

u,{x+h,y-^k)--uXoo,y) = 

__ ulx -^h, y-^k) — u»(x •+- ft, y) 

~ k '^"^ 

^ ulx-\-h. y) -u,(x, y) 
■^ h '■ ^ 

dove (il?, y) può essere, per ognuna delle uJi^x^y), il 
punto in cui si verifica la 4), e (a?H- A, y -^ k) un punto 
qualsivoglia di r, <*> si vede, avendo riguardo alle 5), 
che tutte le Us{x,y) rimangono sempre in valore as- 
soluto, inferiori a un numero fisso M-\-pdL^ essendo 
d la massima corda che può condursi in T, e p un 
numero intero fisso. 

La successione di funzioni 6) soddisfa alle condi- 
zioni della proposizione 3* n.' 1) : vi è duuque per esse 
almeno una funzione limite continua u{x,y). 

La successione di funzioni convergenti in egual 
grado alla u{x,y) potrà ad es. essere formata pren- 
dendo tra le 6) quelle che hanno il più piccolo indice 
e soddisfano via via rispettivamente alla disugua- 
glianza. 

\u{x,y)-'Us^{(x;,y)\<z 

\uix,y)--Us^{x,y)\<.\ 



e essendo un numero positivo piccolo a piacere. 
Sia essa 

8) Us^{x,y), Us^(x,y),... 

convergente in egual grado in T alla u(x,y). 



(*) Con un numero inferiore a un numero fisso p di tratti 
paralleli agli assi, e contenuti nel campo, si potrà sempre con- 
giungere il punto {x,y) al punto {x-hh, y-hk). 

Kendiconto 1902-1903 4* 
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La successione delle funzioni associate 

ammetterà essa, pure delle funzioui limiti continue. 

Non si potrà senz'altro asserire che ne ammetta 
una sola. 

Siano vXx, y), v\x, y) due di esse. Si trova che esse 
differiscono per una costante. 

Invero, sarà v{x,y) la funzione limite cui converge 
in egual grado la successione 

^) ^sA^.y). ^sA^.y).'" 

/l'I na 

estratta dalla 9) e siiililmente d\ù:,y) lo sarà di una 
successione analoga 

e se si considerano le successioni di funzioni asso- 
ciate alle ^) e 9"), cioè le 

Us„(^.y). UsAco.y),... 

e 

Us^i^.y). Us^{co,y),... 

queste due facienti parte della 8) convergono all'unica 
funzione u{x, y). 

Ora le due successioni di funzioni analitiche 



w. (a?, y)-4- iVs(x,'y), Us^ (x, y) h- iv. (x,y),. 

tl\ Ttj W^ Tftj 



e 
Mo (x,y)-i- iVs (00, y), u ix,y) + ìVs (x,y),.., 

7/li T/tj. mj //Ig 

convergono rispettivamente in egual grado alle fun- 
zioni 

u{x , y) + iv\x , y) , u{x , y) -h iv\x , y) 

che saranno cosi analitiche uniformi ; e con ciò rimane 
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provato che t/{x,y) e v'Xx.y), come si è detto, diffe- 
riscono per una costante. 

La proposizione è dimosfrnta. 

b. Poniamoci ora nelle ipotesi di Osgood. 
1" Essendo fi(z) , U{z) , . . . funzioni analitiche in T, 
pongasi 

e si abbia per ogni w e per ogni z ivi 

\Sn(z)\<:L, . • (L fisso) 

Per un momento, suppongasi r semplicemente con- 
nesso. 

Si consideri allora la serie 



\fi(z)d2'^ r 



Mz)dz ■ 
e si ponga 

rz rs nz 

Sn{z) = I fi{z)d2 + I ft{z)dz + . . . -h \Mz)dz 

J So J Zo J Zo 

Zo essendo un punto fisso arbitrario e -ar un punto qual- 
sivoglia variabile. 

Il cammino di integrazione si può sempre sup- 
porre di lunghezza inferiore a un dato numero ^: 

donde segue 

\Sn{z)\<HL 

per ogni n e per ogni z. 
È inoltre • 

S'niz) =/iW -^f^z) -f- . . . -hMz) = Sn{z) 

e quindi, per l'ipotesi, per ogni n e per ogni z 

\s:,{z)\<^L. 
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Dlmodocché se si considera la sucessione 

Si(^),5eW,...SnW,... 

per essa debbono esistere una o più funzioni analiti- 
che uniformi, a ciascuna delle quali convergono in 
egual grado successioni di funzioni estratte da quelle. 
Se è S(^) una di tali funzioni limiti, ad es. della 
successione 

la successione delle derivate 

ammetterà per funzione limite la derivata S'(^), la quale 
sarà pure una funzione analitica. 

2'' Aggiungasi ora l'altra ipotesi, quella, cioè, che 
la serie data 

a) /i(^)-H/2(^)h---- 

sia convergente nei punti di un gruppo uniformemente 
denso in T. 

Ciò porta che qualsiasi successione estratta dal- 
l'altra 

sempre converge ad un unica funzione limite. 

Invero, se sono Si(^),S?(^) due di tali funzioni li- 
miti, saranno esse rispettivamente limiti delle succes- 
sioni parziali 

SmiW » Sfn^{3) , . . . Sfyi^{^) , . . . 
^riii^) 9 ^n^i^J > • • * SfisW ♦ • • • 

ma queste in ogni punto j dal gruppo anzidetto hanno 
uno stesso limite, che è quello della serie proposta a) : 
dunque in ogni punto del gruppo uniformemente denso 
le due SK-a:) e Iii{s) coincidono : ma esse sono continue, 
si ha perciò in ogni punto di T 
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Se ne deduce allora l'altra 

Si(4— S2(^) = c (cost) 

e poiché nel punto ;2o ognuno degli integrali 



J Zo J Zo 



è nullo, cosi è C=0 e 

rimanendo con ciò provato che, nelle ipotesi fatte qui, 
la iSnW, al crescere di /i, converge in egual grado 
dentro T ad una funzione analitica unifornne 



S(^) = {M^)d^ ^ (Md3 

J Zo J Zo 



Ma allora è analitica anche la derivata 

S'(^)=/,(^)+/,(^)-h... 

ed è appunto ciò che trattavasi di dimostrare. 

6. Si è supposto, nella dimostrazione dell'ultimo 
teorema, che la regione T sia semplicemente connes- 
sa: ma questa restrizione può essere subito tolta. 
.La regione T in cui è data la serie 

sia pure molteplicemente connessa. Si riduca a esserlo 
semplicemente, mediante i tagli opportuni e sia T' la 
nuova regione. 

Per la proposizione precedente, in T' sarà funzione 
analitica uniforme la somma della serie 

s(j) = /1Wh-/,(^)h-... 
Ma si osservi che i tagli possono essere spostati e si 
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può avere dalla T una regione r" pure semplicemente 
conpessa, tale che i tagli primitivi cadono interamente 
dentro T\ nella quale la s{à) è ancora, per la propo- 
sizione medesima menzionata, analitica uniforme. 

La s{z) è dunque analitica uniforme anche in quelle 
parti di T dentro le quali cadono i tagli occorrenti per 
ottenere la T : dunque è tale in 7; 



^Ci§)^^ 
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3/ Sessione, 14 Dicembre 1902. 



Presidenza del Prof. Pii^cherle, Vice-Presidente. 

L'Accademico Benedettino Dott. Carlo Pornasini 
legge una sua memoria col titolo : Contributo a la cono- 
scenza de le testilarine adriatiche. 

Premesso un breve esa:me di quanto fin qui si co- 
nosceva intorno a le testilarine dell'Adriatico, l'Autore 
presenta l'illustrazione conipleta di tutto il materiale 
relativo a tale gruppo di foraminiferi, che gli fu dato 
di rinvenire nella sabbia del lido ravennate. Sono cin- 
que generi con quattordici specie, le quali fanno parte 
anche de la microfauna neogenica. Esse, inoltre, si tro- 
vano tutte a lo stato recente in altre parti, con questa 
particolarità: che alcune furono rinvenute soltanto su 
la non lontana spiaggia di Rimini, mentre altre sem- 
brano essere rappresentate in mari lontani meglio che 
nel Mediterraneo. 



L'Accademico Onorario Dott. Paolo Vinassa de 
Regny legge un suo lavoro intitolato: Fossili del Monte- 
negro; I. Fauna dei calcari rossi e grigi del Sutorman. 

In questa prima parte del lavoro destinato ad illu- 
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Strare la ricca collezione di fossili raccolti dal T A. du- 
rante il suo viaggio in Montenegro e Albania si de- 
scrive la fauna dei calcari posti presso al valico del 
Sutorman sul versante adriatico della catena del Ru- 
mija. 

Sono descrìtte le forme seguenti : 



Spiriferina kòveskallienMS 
Sucss 

Sp, cfr. spUlensis Stol. 

Sp, pia Bittner var dinariea 
Bittn. 

Retzia speciosa Bittn. 

R, cfr ladina Bittn. 

R, Sehwageri Bittn. var. aeu- 
tieosta n. 

Spingerà trigonella Schloth. 

Sp, Miìnsteri Bittn. 

Sp. eontràplecta Muatr. 

Sp, cfr. multicostata Klispt. 

Sp. Gospodari n. 

Rhynchonella Mentzeli v. Buch 

Rh. decurtata Gir. 

Rh. delicatula Bittn. 

Rh, trinodosi Bittn. var. adria- 
tica n. 



^h, crnogorsha n. 
ÌTerebraiula sulcif era Schsi,ur, 
Waldheimia angusta Schloth. 
W, angustaeformis Boeckh 
Encrinus cfr. liliiformis 

Schloth. 
E. cassianus Laube 
E. granulosus Mnstr. 
Pentacrìnus sp. 
Cidaris Helenae n. 
Macrodon esinensis Stopp. 
Pecten stenodictyus Salom. 
Aticulopecten Milenae n. 
Monotis cfr. Alberti Gdfs. 
Mysidioptera cfr. Wòhrmanni 

Salom. 
Plicatula Petri n. 
Cyclonema Daniloi n. 
Marmolatella Mirkoi n. 



Da questo elenco risulta la presenza di specie ti- 
piche del Muschelkalk alpino, cosicché i calcari del 
Sutorman appartengono certo a questo periQdo del 
Trias; ma poiché, insieme a forme del Muschelkalk se- 
ne hanno anche altre che accennano a livelli più re- 
centi (S. Cassiano etc.) cosi quei calcari sono dall' A. 
riferiti alla porzione superiore del Muschelkalk. 
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Saldacci Prof. 4. —? Colonie e Geografìa.' Prolusione al Corso di 
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Capellini Sen^ Prof. Già* -- Note esplicative della carta gòolo- 
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1902. 

Re vista do Centro de Sciencias, Letras e Artes de Campinas N. 1^ 
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1902. ~ ' ' - . ; 
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4/ Sessione^ 11 Gennaio 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

Il C;iv. Prof. Federico Delfino, Accademico Bene- 
dettino, presenta una Memoria, riferentesi alla sua teoria 
della classificazione delle monocotiledoni, già proposta in 
precedente lavoro, ed espone alcune nuove sue osser- 
vazioni e considerazioni sul tema stesso, e più preci- 
samente intorno ai punti che seguono : 

I." nel genere Smilaco l'emanazione nettarea pro- 
cede dai tre petali interni, e quindi le smilacee debbono 
essere allontanate dalle asparaginee, e riposte fra le 
eucicliche petaladenie, in vicinanza delle lapag^riee. 

2.° nel genere Tamus V emanazione nettarea (nei 
fiori femminili) procede da tasche interseptali visibili 
appena alla sommità dell'ovario. Quindi le dioscoreacee 
vorrebbero essere collocate fra le carpadenie. 

3.^* nella famiglia delle iridee è scoperto un fatto 
molto interessante. Alcuni geiieri sono carpadenii nella 
maniera la più segnalata {Icoia, Gladiolus, Romulea, 
Crocus)] in altri generi notasi invece un bellissimo svi- 
luppo di nettarli epipetalini {Ferrarla, Tìgridia, Mo- 
raea, Iris). Notasi la grande importanza di questo fatto; 
perchè le iridee veggonsi così messe a capo delle due 

Eendiconto 1902-1903 5 
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serie di monocotiledoni, cioè delle carpadenie e delle 
petaladenie. Notansi le strette omologie che nella bio- 
logia florale intercorrono tra le specie di Ferrarla e 
di Fritillaria. E se ne conclude la non molto remota 
consanguineità. 

4.** Lo schema genealogico monofiletico non pre- 
standosi bene a spiegare questi fenomeni, s'intravvede 
e si discute un nuovo grande principio filogenetico, 
consistente nella razionale congettura che nelle passate 
epoche geologiche nelle fecondazioni ibride la fertilità 
del prodotto aveva un' estensione molto maggiore di 
quella che si osserva nell' epoca geologica attuale. 

5.** Si discute un nuovo criterio utile per la clas- 
sificazione deille monocotiledoni encicliche, il quale con- 
siste in una articolazione esistente, presso parecchi 
generi, nei singoli pedipelli florali. E la memoria si 
chiude colla proposta di un nuovo prospetto di clas- 
sificazione delle monocotiledoni encicliche, utilizzando 
tutti i dati sovra esposti. 



L'Accademico Benedettino Prof. Dioscoride Vitali 
legge una Memoria avente per titolo : Contributo allo studio 
dei persolfati sotto il rispetto analitico. 

Le esperienze vennero eseguite col persolfato di 
potassio che dall'autore fu depurato, e del quale de- 
scrive i caratteri e le costanti. Egli dimostra che l'os- 
sigeno che questo sale svolge quando è scaldato è os- 
sigeno ozonizzato o attivo. Poi studia le reazioni a cui 
esso dà luogo colle soluzioni metalliche, reazioni, al- 
cune delle quali sono interessanti sotto il rapporto 
dell'analisi, e quelle che avvengono colle soluzioni 
degli alcaloidi, alcune delle quali possono servire al 
riconoscimento di questi, alla loro separazione e al 
riconoscimento di alcuni di essi in presenza di altri 
(riconoscimento delle basi amorfe della china nel sol- 
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fato basico di chinina). Si sofferma l'autore sulla rea- 
zione a cui il persolfato di potassio dà luogo coi sali 
di stricnina, reazione per la quale si forma nelle so- 
luzioni anche air .^ ^^. di quest'alcaloide un precipi- 
tato cristallino, che egli dimostra essere costituito da 
persolfato di stricnina della composizione S^O^H^- 
(C^'H^^N^O^y-¥-H^O, e le cui proprietà sono da lui de- 
scritte. Passa poi a descrivere le reazioni cromatiche 
che prendono origine quando si scaldi un miscuglio 
solido di persolfato di potassio e di diversi alcaloidi 
e di altre sostanze organiche, e quelle che hanno luogo 
sciogliendo l'alcaloide o la sostanza organica nell'a- 
cido solforico concentrato e aggiungendo piccola quan- 
tità di persolfato, operando a freddo o a caldo. Dimostra 
come la reazione che avviene fra le soluzioni dei per- 
solfati e la soluzione di cloruro di. bario possa espri- 
mersi colle seguenti equazioni : 

K^S^O" 4- H^O=H^SO' 4- K^SO^ h- O 

K^SO' 4- H^SO' + 2BaCl^ = 2BaS0' -+- 2HCI 

2HCl+0 = H^0-\-CP 

e come essa possa essere utilizzata per la determina- 
zione quantitativa dei persolfati, la cui quantità si de- 
duce dalla quantità di solfato baritico che si forma. 

La quantità dei persolfati non si può dedurre, come 
potrebbe credersi osservando la terza equazione, dalla 
quantità di cloro, e ne adduce e ne dimostra la ragione. 
Studiando le cause di quest'ultimo risultato negativo, 
egli ha osservato che nella reazione del persolfato di 
potassio col cloruro di bario a caldo nel prodotto della 
distillazione oltre al cloro si trova anche dell'acido 
ipocloroso, trasportabile dal valore d'acqua, e dimostra 
che quest'acido minore del cloro si trova sempre nel- 
l'acqua di cloro, anche di recente preparata. Inoltre 
cerca di spiegare il modo di sua formazione. Propone 
due nuovi metodi di determinazione quantitativa dei 
persolfati, uno dei quali consiste nel far agire a caldo 
sulla soluzione del persolfato un eccesso di soluzione 
titolata di carbonato neutro di sodio, nel determinare 
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r eccesso di questa soluzione e nel dedurre dalla quan- 
tità di carbonato sodico che ha preso parte alia rea- 
zione quella del persolfato in base alle seguenti equa- 
zioni 

Col secondo metodo proposto dall' autore si deduce 
con molta approssimazione la quantità di un persol- 
fato dal peso del precipitato lavato e seccato a lOO^ che 
nelle sue soluzioni si produce aggiungendo lieve eccesso 
di soluzione di nitrato di stricnina. Una molecola di per- 
solfato di stricnina seccato a 100" H^S^O^-iC-'N^H'^O'f 
corrisponde ad una molecola di acido persolforico. 



L'Accademico Onorario Prof. Alessandro Ghigi 
legge una Memoria col titolo: Studi sul genere Tragopan, 
C uvier. 

L'autore, nella prima parte del suo lavoro, studia 
la struttura delle caruncole, fermandosi principalmente 
alle appendici carnose che a guisa di cornetti si tro- 
vano ai lati del capo nei maschi. Con ricerche istolo- 
giche fatte sopi-a adulti e sopra pulcini, stabilisce che 
quelle appendici derivano da ispessimenti del periostio 
e non da escrescenza ossee, come ha mostrato di ri- 
tenere un altro autore. Mediante un' iniezione al bleu 
di Prussia ha pure stabilito che i cornetti sono for- 
mati di un tessuto erettile tutto particolare, privo di 
lacune: la erezione è prodotta dalla dilatazione di nu- 
merosi vasi a pareti sottilissime. 

La seconda parte del lavoro è dedicata ad osser- 
vazioni sistematiche. Vi sono descritte per la prima 
volta la femmina ed il pulcino del Tr. Caboti ed è 
data una chiave per determinare cogli stessi caratteri 
tanto il maschio quanto la femmina di ciascuna specie» 



^^(^^ 
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5.^ Sessione, 25 Gennaio 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

L'Accademico Benedettino Prof. Guido Tizzoni legge 
la seguente Memoria « Vaccinazione, immunità e sierote* 
rapia contro io pneumococco del Fr&nlcei » fatta in collabo- 
razione col Dott. Luigi Panichi. 

In questa Memoria gli AA. dimostrano dapprima 
che l'incostanza e l' insufficienza dei risultati ottenuti 
finora nella vaccinazione contro lo pneumococco del 
Frànkel e nella produzione del rispettivo siero cu- 
rativo, è dovuta principalmente a difetti dei materiali 
di coltura usati. 

Perciò gli AA. si servono nelle loro esperienze di 
substrati nutritivi speciali, che non agiscono da tos- 
sici come avviene per organi e tessuti di animali 
morti d' infezione pneumococcica. 

Questo substrato nutritivo è povero di materiali 
ingombranti ; è facilmente sopportato dagli animali per 
iniezione endovenosa e permette al germe la produ- 
zione in massima quantità di sostanze velenose, iden- 
tiche per costituzione a quelle che l'agente patogeno 
forma nel corpo. 

Come metodo di vaccinazione gli AA. si servono 
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di iniezioni sottocutanee ed intravenose di filtrato di 
colture in brodo comune o in brodo speciale; però, 
appena ottenuto un siero anche di potere non elevato, 
essi danno la preferenza al metodo misto con inie- 
zione contemporanea di siero e coltura in brodo spe- 
ciale in due vene separate del corpo. Il rinforzo è 
sempre fatto con iniezione endovenosa di coltura in 
brodo speciale, ripetuta a periodi regolari 10-12 giorni. 
Il salasso è praticato egualmente 10-12 giorni dopo 
r ultima iniezione. 

Provato il siero così ottenuto si dimostrò di alta 
potenza tanto in esperienze contemporanee quanto in 
quelle curative. 

Infatti nelle prime si arrivò ad ottenere un resul- 
tato completo con dosi di cmc. 0,25 7oo di siero contro 
infezioni che uccidevano i controlli in modo acutis- 
simo, entro le 24\ 

Egualmente nelle esperienze curative si riesci a 
salvare gli animali anche oltre la metà della malattia 
quando questa decorreva in modo rapido, e i conigli 
al momento della cura dimostravano già all'esame 
microscopico la presenza di bacilli liberi nel sangue. 
La dose curativa anche in questi casi non sorpassava 
di molto quella contemporanea, ottenendosi la guari- 
gione degli animali nelle circostanze indicate anche 
con dosi di siero di e. e. 0,5-0,25 7oo iniettato nelle 
vene. 

Gli effetti della sieroterapia si dispiegavano per 
primo sulla temperatura; la quale, nei casi in cui era 
stata iniettata una dose sufficiente di siero, scendeva 
definitivamente alla normale; mentre in quelli in cui 
la dose del siero era insufficiente si osservavano in- 
nalzamenti secondari della temperatura (febbre secon- 
daria) sui quali nuove iniezioni di siero avevano per 
eff'etto un più sollecito ritorno alla normale. 

Il peso del corpo, quando la quantità di siero iniet- 
tato era sufficiente, non subiva modificazioni: in caso 
diverso risentiva leggeri e transitori abbassamenti i 
quali d'ordinario si accompagnavano a fenomeni ner- 
vosi di breve durata (spasmo di uno o più arti). 
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La infiltrazione locale, se il potere immunizzante 
del siero non era troppo elevato o se la dose era in- 
sufficiente, progrediva poco; in caso diverso si arre- 
stava subito nel suo progresso e regrediva molto ra- 
pidamente* 

Gli AA. hanno pure provato che le iniezioni di 
siero fatte nelle vene dimostrano un'eflBcacìa molto 
maggiore di quella corrispondente alla iniezione sot- 
tocutanea, sia pure nel focolaio di infezione. 

In una 2*" serie di ricerche è stata cimentata, con 
risultato positivo, l'azione del siero avuto da animali 
vaccinati con lo pneumococco del Frànkel (varietà 
comune) contro il virus della varietà nevrotossica dello 
stesso pneumococco: viceversa il siero di questa ul- 
tima varietà non vale contro il virus della prima. 

Finalmente in un'ultima serie di ricerche gli AA. 
provano la superiorità del siero ottenuto da loro in 
confronto con quello fabbricato da Pane, e tanto con 
esperimenti contemporanei quanto con esperimenti 
curativi fatti colla varietà comune dello pneumococco 
del Frànkel. Invece il siero Pane si mostra abba- 
stanza attivo contro il virus della varietà nevrotossica. 

In un'ultima parte gli AA. studiano la questione 
riguardante il meccanismo della Immunità ottenuta 
col siero antipneumococcico. Dopo aver riconosciuto 
il potere agglutinante di questo siero, dopo esclusa 
una sua efficace azione battericida, dopo aver descritto 
i fenomeni tossici che intervengono negli animali in- 
completamente immunizzati col vaccino o col siero, 
discutono la questione riguardante la presenza nelle 
loro colture di una tossina fondamentale specifica. 
Questa, che non determinerebbe negli animali altro che 
fenomeni latenti, sarebbe messa in luce dagli AA. con 
la dimostrazione del potere che hanno i filtrati prove- 
nienti da colture attive di uccidere gli animali una 
volta uniti a bacilli accuratamente lavati anche se ap- 
partenenti a colture atossiche. Viceversa è nulla l'a^ 
zione dei filtrati di colture atossiche su bacilli lavati 
e provenienti da colture attivissime, Sulla base di tali 
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fatti, ricercando periodicamente colle colture le modi- 
ficazioni che avvengono nel sangue e nel focolaio lo- 
cale dopo la cura col siero, gli AA. arrivano a dimo- 
strare che il siero stesso non uccide direttamente i 
bacilli, ma svelevando l'organismo (il focolaio locale 
compreso) li mette nelle condizioni di non nuocere più 
all'animale e di essere gradatamente distrutti dalle 
forze naturali. 



L'Accademico Onorario Prof. Federigo Enriques 
legge una sua Nota : Sopra le superficie e le varietà a pia 
dimensioni le cui geodetiche sono rappresentabili con equazioni 
lineari. 

In questa Nota mi propongo anzitutto di porg.ere 
una semplice dimostrazione sintetica di un classico 
teorema del Bel trami <*i: le superficie rappresentabili 
sul piano, per modo che alle geodetiche corrispondano 
rette, sono a curvatura costante. 

Questo teorema fu esteso alle varietà a più dimen- 
sioni dallo Schlàfli <**^ e quindi il sig. F. Schur <***> 
pervenne a stabilire un resultato molto più espressivo, 
. che porge, in forma semplicissima, le condizioni perchè 
la metrica di una varietà sia una metrica proiettiva, 
e quindi la varietà stessa abbia curvatura costante. 

Il resultato che il sig. Schur ha conseguito con 
calcoli laboriosi, viene qui raggiunto con un semplice 
ragionamento geometrico. 

Quanto alla dimostrazione del teorema di Beltra- 
mi per le superficie, debbo avvertire essere fondata sul- 
r ipotesi che le funzioni di cui si discorre sìeno anali- 
tiche e botate di singolarità discrete (che non ne im- 



(*) Annali di Matematica, Serie 1% t. VII. 
(••) Annali di Matematica, Serie 2^ i. V. 
(**•) Mathematische Annalen, Bd. XXVII. 
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Tvediscano la prosecuzione in tutto il piano), le quali, 
dei resto non importa di precisare. 

Gli sviluppi sulle varietà non hanno bisogno di 
questa ipotesi ove si conceda stabilito, nel senso più 
esteso, il teorema di Beltrami, a cui si appoggiano. 

1. IJ problema di determinare le superficie rappre- 
sentabili geodeticamente sul piano, si scompone natu- 
ralmente nei due problemi seguenti : 

a) assegnare tre funzioni monodrome E, F, G di 
due variabili u,v^ per modo che il piano {uv)) in cui 
la distanza elementare sia misurata da 



ds = VEdu^ -\r Wdudv -^ Gdv^ , 

abbia come geodetiche le rette 

flfw-4- òy •+- c==0 ; 

b) determinare tutte le superficie applicabili sul 
piano suddetto o sopra una parte dì esso, contata una 
o più volte. 

Noi abbiamo da occuparci soltanto del primo pro- 
blema. 

Prendiamo dunque come data una superficie (a- 
stratta) F la quale sia rappresentata biunivocamente 
sul piano {uv) riguardato nella sua integrità, per modo 
che alle geodetiche dì F corrispondano le rette di a. 
Allora alle linee di lunghezza nulla di F, che sono 
particolari geodetiche, corrisponderanno in a oc?- rette 
formanti un sistema tale che per ogni punto ne pas- 
seranno due; è il sistema rappresentato dall'equazione 
differenziale 

Edu^ + 2FdudD -h Gdv^ = 0. 

Ora le suddette oo^ rette (stante l'analiticità del si- 
stema) invilupperanno una conica, poiché due di esse, 
tenute fisse, vengono segate da una terza, variabile, 
secondo punteggiate che si trovano in una corrispon- 
denza analitica biunivoca, e perciò sono proiettive. 

Indicata con C la nominata conica inviluppo, si 
considerino le omografie piane che la trasformano in 
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sè stessa. Esse sono in generale oo^, e divengono oo* 
nel caso particolare in cui la C degeneri in una coppia 
di fasci di raggi. 

Le suddette omografie rappresentano trasforma- 
zioni della superficie F, le quali lasciano invariato il 
sistema delle linee dj lunghezza nulla ds^=0, e mu- 
tano le geodetiche in geodetiche. 

Per il fatto di lasciare invariato il sistema d8^=0^ 
le trasformazioni stesse conservano gli angoli ; esse 
mutano dunque le traiettorie ortogonali di un fascio 
dì geodetiche uscenti da un punto, in traiettorie orto- 
gonali di un fascio analogo. 

Ma, per una nota proprietà caratteristica delle geo- 
detiche (che può dimostrarsi immediatamente in base 
alla loro proprietà di minimo) le traiettorie sopra no- 
minate sono cerchi geodetici, nel senso del Bianchi. 
Si vede dunque che le trasformazioni della nostra su- 
perficie, mutano due cerchi geodetici uscenti da un 
punto qualsiasi in cerchi uguali, e perciò cambiano il 
quadrato dell'elemento lineare ds^ in kds^, con k co- 
stante. 

Quando la conica C del piano a sia irriducibile si 
prova subito che deve essere k = l. Infatti il gruppo 
oo3 delle omografie di C si lascia generare per molti- 
plicazione dalle oo« omologie armoniche aventi come 
asse una retta qualsiasi e come centro il suo polo; 
ed a ciascuna di tali omologie corrisponde una tras- 
formazione di F che lascia fermi tutti i punti' di una 
geodetica, e perciò ogni arco di essa; per la quale 
trasformazione riesce quindi appunto k = l. 

Se la -C degenera in una coppia di punti, le omo- 
logie armoniche del piano che lasciano invariata la 
coppia generano un gruppo oo^ di omografie e le tras- 
formazioni corrispondenti di F lasciano parimente in- 
variato il ds^. 

Così si conclude che la F ammette in ogni caso 
oo^ trasformazioni per applicabilità in sè stessa, e 
perciò ha curvatura costante. 

È ciò che viene enunciato dal teorema di Bel- 
trami: 
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Le superfìcie che si possono rappresentare sul piano, 
per modo che alle loro geodetiche corrispondano rette^ 
sono superficie a curvatura costante. 

2. Il resultato si estende alle varietà a più dimen- 
sioni. Ma in questo caso sussiste un teorema più e- 
spressivo dato dal sig. Schur. 

Riferiamoci alle varietà Va 3 dimensioni (^1^2 ^3). 
L'estensione al caso di varietà a più dimensioni non 
presenta difficoltà, esigendo solo poche modificazioni 
del ragionamento che andiamo ad esporre. 

Le geodetiche uscenti da un punto di Y, seconda 
gli elementi lineari di una giacitura 

"kdXi + \}'dXi , 

costituiscono (al variare di X:[x) una superficie, che 
da Rieinann prende il nome di superficie geodetica. 

Quando la varietà V si può rappresentare sopra 
lo spazio ordinario, per modo che alle sue geodetiche 
corrispondano le rette, ogni superficie geodetica di V 
contiene oo« linee geodetiche. 

Supponiamo soltanto che nella varietà Y si abbiano 
due punti A ^ B, (assai vicini) tali che ogni superficie 
geodetica passante per uno di essi contenga oo^ linee 
geodetiche. 

Ammettendo che nella varietà V, (la quale può es- 
sere qui limitata) per due punti passi una linea geo- 
detica, abbiamo dunque che ogni superficie geodetica 
per A o per B, confiene la linea geodetica di V che 
ne congiunge due punti arbitrarli. 

Allora si vede che l'intersezione di una superficie 
geodetica F per A con una per B è una linea geode- 
tica di y. 

Pertanto se si rappresenta la superficie F sulla 
stella degli elementi lineari pel punto B, facendo cor- 
rispondere ad ogni punto di F l'elemento lineare della 
linea geodetica che lo proietta da B, avremo che alle 
geodetiche di F corrisponderanno giaciture nella stella 
(precisamente le giaciture delle superficie geodetiche 
proiettanti da B le linee suddette). 
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Ma la stella degli elementi lineari per B si può 
riferire proiettivamente ad un piano, in guisa che agli 
elementi della stella corrispondano i punti del piano, 
e alle giaciture le rette. Si conclude dunque che la 
superfìcie F sì può rappresentare sul piano, in modo 
che alle sue geodetiche corrispondano rette di questo. 

Dunque la F è una superfìcie a curvatura costante. 

3. Al variare di una superficie geodetica di V per 
il punto A, la sua curvatura resterà fissa o varierà 
in modo continuo. Si dimostrerà quindi che essa ri- 
mane fissa, confrontando due superficie geodetiche F, 
F\ per A, nell'ipotesi che esse abbiano una curvatura 
ambedue negativa o ambedue positiva. 

Rappresentiamo le F, F' sopra due piani a, a! dello 
spazio ordinario, uscenti da un punto A' e secantisl 
secondo una retta l\ che prendiamo come immagine 
della linea geodetica / comune alle due superficie. 

La rappresentazione sia posta in modo che alle 
linee geodetiche di F,F^ corrispondano rispettivamente 
le rette di a, a', e che le coniche assolute dei due piani 
(inviluppate dalle immagini delle linee di lunghezza 
nulla) seghino la retta /' nei medesimi due punti X, F, 
reali o immaginarli coniugati. 

Allora possiamo valutare l'arco dì / compreso fra 
due punti M, iV, in funzione del birapporto che i punti 
M' N\ ad essi corrispondenti su /', formano con X, Y. 

Se si designa con -rp la curvatura della superficie 
F, avremo 

MN=k\os{M'N'XY), 

ove k è reale o puramente immaginario. 

Ma una formula analoga ci permette di esprimere 
lo stesso arco MN, in funzione della curvatura di F^\ 
si deduce dunque che le curvature di F, F' sono uguali. 
E perciò, secondo si è detto, risultano uguali le cur- 
vature di due superficie geodetiche qualsiansi di V, 
uscenti dal punto A, o analogamente da B. 
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4. Ciò posto possiamo porre nella varietà V una 
trasformazione per applicabilità, costruendo semplice- 
mente una simmetria rispetto ad una qualsiasi linea 
geodetica l uscente da A (o da B), nel modo seguente : 
Pongasi anzitutto nella stella degli elementi lineari 
uscenti da A, una simmetria rispetto all'elemento li- 
neare di /; e facciasi cosi corrispondere ad ogni linea 
geodetica p per A, quella geodetica, p', distinta da p, 
che forma con l il medesimo angolo e giace nella su- 
perfìcie geodetica pi. 

Quindi ad o^ni punto Pdijo, facciasi corrispondere 
il punto P' di p\ che determina su quest'ultima linea 
un arco AP' = AP, e giace da parte opposta di P ri- 
spetto ad l, sopra la nominata superfìcie pL 

La corrispondenza cos^ì ottenuta è effettivamente 
una trasformazione per applicabilità di V. Per dimo- 
strarlo bisogna paragonare l' arco geodetico compreso 
fra due punti P, Q, a quello compreso fra i corrispon- 
denti P\ Q\ e far vedere che essi sono eguali. 

A tal fine confrontiamo i due triangoli geodetici 
APQ, AP'Q'. Essi hanno uguali per costruzione due 
coppie di lati e gli angoli compresi : 

AP=AP' AQ = AQ' PAQ:^P'AQ^; 

inoltre essi appartengono a due superfìcie geodetiche 
per Aj aventi la stessa curvatura costante. 
Si concìudie dunque che 

PQ = P^' e. d. d. 

5.. Le simmetrie rispetto alle lìnee geodetiche u- 
scenti da A, danno per moltiplicazione ©o^ rotazioni 
della varietà V attorno ad A^ che sono altrettante tras- 
formazioni per applicabilità di V, in ciascuna delle 
quali restano fermi tutti i punti di una linea geodetica 
uscente da A. 

Ora la V ammetterà analogamente oo^ rotazioni at- 
torno slB.E combinando per moltiplicazione le rotazioni 
di V attorno ai due punti ^ e J5, si riuscirà a portare 
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uno di questi due punti in un punto arbitrano C di V, 
e a costruire quindi un gruppo trasformato di rotazioni 
della V attorno a C. 

Segue di qui che la varietà Y è a curvatura costante. 
E si ha pure immediatamente che ogni superficie geo- 
detica di essa contiene oo* linee geodetiche,- poiché 
combinando le rotazioni di due angoli retti attorno ad 
una sua linea geodetica, colla simmetria rispetto ad 
un punto di essa, si riesce a costruire una simmetria 
rispetto alla superficie. Infatti una tale simmetria deve 
trasformare in sé stessa ogni linea geodetica di Fcon- 
giungente due punti della superficie suddetta, e quindi 
deve lasciar fermi i punti di questa linea; onde questi 
dovranno appartenere ajla superficie. 

6. In definitiva enunceremo il teorema di Schur : 
Se in una varietà a tre o più dimensioni, le superfìcie 
geodetiche uscenti da due punti assai vicini contengono 
ciascuna oo« linee geodetiche^ ogni altra superfìcie geo- 
detica contiene del pari oo* linee geodetiche , e la va- 
rietà è a curvatura costante. 



L'Accademico Benedettino Prof. Augusto Righi legge 
una Memoria: Sulla ionizzazione deiraria prodotta da una 
punta elettrizzata^ 

In questa Memoria viene in ispecial modo studiato 
sperimentalmente il comportamento di quei ioni, i 
quali, emessi dalia punta, attraversano, in virtù della 
loro velocità acquistata, dei piccoli fori praticati nel 
conduttore non isolato posto di fronte alla punta stessa, 
e giungono cosi in una regione in cui il campo elet- 
trico è nullo, oppure ha un qualunque voluto valore. 



(s^^hi*^^?^^'^ 
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6.^ Sessione^ 8 Febbraio 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

L'Accademico Benedettino Sen. Prof. Giovanni Ca- 
pellini legge una sua Memoria col titolo: Avanzi di 
Squalodonte nell'Arenaria di Grumi dei Frati presso Schio. 

In occasione che la Società Geologica Italiana tenne 
nel Settembre 1892 la sua adunanza nel Vicentino e si 
trovava a Schio, il socio Sacco discorrendo di una 
sua breve gita fatta per rendersi conto della forma- 
jsione di Schio a Scutella subrotunda, che riferiva 
air Elveziano, il prof. De Stefani ritenne non po- 
tersi questo ammettere, perchè in realtà gli strati di 
Schio erano da riferirsi ad un piano più antico. 

Allora l'Accademico aveva avuto opportunità di 
esaminare presso il sig. De Pretto i resti interessanti 
di Squalodonte raccolti a Grumi dei Frati e convinto 
che questi erano da riferire alla specie tipica di Bàri 
nel Gran Delflnato, gli pareva non doversi dubitare del- 
l' esatta corrispondenza cronologica degli strati di Schio 
con l'Arenaria verde di Belluno; ed avendo sempre 
riconosciuta la difficoltà di segnalare i limiti fra il Lan- 
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ghiano e l'Elveztano, si accostava all'opinione del De 
Stefani e dichiarava che gli strati di Schio si dovevano 
riferire al Langhiano, tenuto conto che il Langhiano 
può assunnere facies Elveziana per T alternanza di de- 
positi, confìe si è potuto talora verificare. 

Le cave della celebre Arenaria Bellunese da parec- 
chi anni nulla avevano fornito di interessante in fatto 
di Cetacei, quando il prof. Longhi a Bolzano nel 1895- 
raccoglieva avanzi di Delflnorinchi e due anni dopo 
pure a Bolzano i cavatori di mole da arrottino scopri- 
vano un intero scheletro di Squalodonte, che per im- 
perizia dei cavatori andava perduto nella maggior 
parte delle ossa, ma alcuni importanti avanzi del 
cranio invogliavano il Dott. Dal Piaz ad occuparsi 
di essi ed anche di quelli fin allora raccolti nel Bel- 
lunese. 

Quei resti, come anche i Delfìnorinchi illustrati dal 
Prof. Longhi furono, nel Museo di Bologna, per essere 
confrontati col ricco materiale di Talassoterii e di alcuni 
esemplari furono fatti i modelli. — In seguito vollero 
arricchire il Museo di Bologna il prof. Longhi donando 
il cranio di Cértodelphis da lui illustrato, e il sig. Se- 
gato donando l'avanzo di cranio di Squalodon già 
illustrato dal Dal Piaz, come varietà dello Squalodon 
Bariensis. 

Il dono del Segato avvenuto poco dopo la pub- 
blicazione del Dott. Dal Piaz ricondusse l'Accademico 
col pensiero ai resti di Squalodon osservati a Schio- 
presso il Dott. De-P retto, sicché. l'Autore chiese a 
questi se avesse potuto avere in comunicazione quei 
resti per studiarli e cavarne un modello. E infatti 
nel 1901 il De-Pretto gì' inviava il teschio con pa- 
recchie ossa frantumate appartenenti allo stesso sche- 
letro. 

Ai resti del cranio era unito un cartellino autogra- 
fico dei Barone De-Zigno che aveva potuto esami- 
nare queste ossa e che le aveva riferite alla specie di 
5gMa^oc^o/^ proveniente dal miocene di Bari nel dipar- 
timento della Drópe in Francia e designato come 
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Squalodon (Rhisoprion) Bariensis. Seppe poi dal De 
Pretto che il cranio e le altre ossa furono trovate in 
una cava di pietre da costruzione aperta nelT arenaria 
calcarifera di Grumi dei Frati presso 1' ospedale di 
Schio. — Il De Pretto trovandosi presente alla sco- 
perta potè salvare parecchie ossa, una parte delle quali 
il Dott. Olinto suo zio potè ricompórre, e ciò avvenne 
nel 1878. In occasione della Riunione della Società Geo- 
logica a Verona, furono vedute dal Prof. Meneghini 
che consigliò al De Pretto di sottoporle al Barone 
D-e Z i g n o. 

Tracciata cosi la storia della scoperta dei resti di 
Squalodon nell'Arenaria calcarifera di Schio TA. viene 
a parlare dell' esame del teschio e delle altre ossa man- 
dategli dal Dott. De Pretto. L'A. riuniva diligente- 
mente tutti i pezzi del cranio ed eseguiva il modello 
pel museo di Bologna, dal quale risulta che il rostro 
dello Squalodon di Schio doveva essere di circa un 
metro, perciò confrontato col cranio di Bari l'esemplare 
di Schio sarebbe appena più corto, ma sensibilmente 
più largo nella porzione rostrale posteriore, per cui 
potrebbe giustificarsi la denominazione proposta come 
varietà latérostre. 

Fra le varie ossa della testa meritano particolare 
atten7:ione i mascellari e i premascellari, che nel loro 
insieme differiscono alquanto da quelli dello Squalodon 
Bariensis, come la figura dimostra. 

Oltre i resti spettanti al cranio fra le ossa scavate 
a Grumi dei Frati e raccolte dal sig. De Pretto, av- 
vene alquante formate di resti di corpi di vertebre 
molto deformate. Alcune spettano alla regione dorsale, 
altre alla caudale, ma non parvero degne di essere 
descritte o figurate. 

Dall'insieme dei resti, che dopo lunghi anni han 
|)otuto essere studiati, si può argomentare dello sche- 
letro dello Squalodon dì Grumi dei Prati, che probabil- 
mente esisteva in posto la maggior parte e certamente 
il cranio completo; ma la nessuna avvertenza da parte 
dei cavatori, la tarda ricognizione che potè farne il 

Rendiconto 1902-1903 6 
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sig. De Pretto, contribuirono alla dispersione di una 
parte notevole di quello scheletro, alla frantumazione 
delie ossa per opera del piccone, più che non fosse 
avvenuto per le pressioni entro la roccia nella quale 
stavano sepolte. 



L'Accadennico Benedettino Prof. Carlo Emery legge 
la seguente Nota : Intorno ad alcune specie di Camponotus 
dell' America Meridionale. 

I. - Gruppo del C. novogranadensis. 

Nel naio Catalogo dei generi Camponotus, Polyrhr- 
chìs ecc., ho coinpi*eso sotto questo titolo un gran nu- 
mero di forme neotropiche offrenti caratteri svariati, e 
alcune con polimorfismo molto notevole. Il presente 
studio si limita alle specie affini ai C tenuìscapus, chi- 
lensis, novor/ranadensis e salvini che costituiscono, allo 
stato attuale, un complesso veramente caotico, nel quale 
è opportuno mettere un poco d'ordine. In questo grup- 
po, il capo delle operaie ha una punteggiatura fitta 
che lo rende opaco, anche nei piccoli esemplari (debol- 
mente lucido nei C pellituse C helleri)\ il capo delle 
operaie massime non assume nettamente la forma 
allungata e troncata in avanti dei C. claviscapus, ma- 
crocephalus ecc. (tipo Colobopsis). Il Cfasciatellus D. T. 
(fasciatus Ma yr 1860), per quanto posso giudicare dal- 
l'esame di esemplari minimi, si avvicina piuttosto al 
C, alboannulatus e ad altre forme inedite di cui per ora 
non intendo occuparmi. 

È molto notevole, nel gruppo sul quale verte il 
presente studio, il carattere offerto nella forma della 
parte posteriore del capo dalle piccole operaie dei C 
salvini e cressoni che con altre forme inedite, costi- 
tuiscono un sottogruppo ben definito. Questo carattere 
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è appena accennato nella descrizione del C. salvini fMa 
dal Forel e non lo è affatto dall'André nella descri- 
zione del C cressoni] però non dubito dell'esattezza 
della determinazione del mio esemplare messicano di 
questa specie ricevuto dal sig. Cresson. 

La seguente tabella analitica varrà ad agevolare la 
discriminazione delle specie. 

Tabella analitica 
per la determinazione delle operaie. 



J 



Capo deir operaia minore lateralmente, depresso, la de- 
pressione determina un cercine rilevato che dalToc- 
V chic discende all' angolo posteriore del capo. 2. 
i Capo dell'operaia minore senza depressione laterale mar- 
\ cata, né cercine tra l'occhio e l'angolo posteriore. 5. 

i Epinoto depresso e segnato sul dorso di una impressione 

2 ' longitudinale C helleri n. sp. 

\ Epinoto compresso. 3. 

^ j Colore giallo rossiccio . . . . C cressoni Er. André. 
\ Colore in massima parte scuro. 4. 

; Pubescenza copiosa e dorata, formante come una pelliccia 
) sul gastro C. salvini For. 



j Pubescenza più scarsa, non a peHic( 

€• rudigenis n. sp. 



/ Capo dell'operaia minore notevolmente più largo di die- 
) tro che d'inanzi. 6. 

\ Capo dell'operaia minore non più largo o appena più 
\ largo di dietro che d' inanzi. 7. 



largo 

Colore variabile, ma non giallo; tegumento in parte lu- 
cido, spesso coperto di fitta pubescenza sericea. 
6 <f €• hlandutf F. Sm. 

Colore uniforme, giallo rossiccio ; tegumento opaco. 

C koseritzi Emery. 

, Tegumento opaco; colore giallo ferrugineo, gastro con 

- \ fasce trasversali brune C, juliae n. sp. 

\ Tegumento in parte lucido, o colore in massima parte 
' nero o bruno scuro. 8. 
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/ Le antenne oltrepassano notevolmente l'occipite; tegu- 
\ mento nero, gastro coperto di fitta pubescenza dorata; 
8 < specie del Chili. 9. 
j Le antenne non oltrepassano o pure oltrepassano di poco 
\ r occipite, o il tegumento non è nero. 10. 

Funicolo nero; guance con peli ritti. (7. chilensis Spin. 
Funicolo fulvo; guance senza peli. O. ruflcornis Emery. 

Gastro fittamente punteggiato, con pubescenza scarsa; 
statura lobusta, capo molto grosso nei gmndi esem- 
plari ; massima lunghezza 8 mm. 

C, westermanni Mayr. 

Gastro trasversalmente striato o coperto di fitta pube- 
scenza. 11. 

Dimensione massima 9 mm., minima 5 mm. ; lo scapo 
raggiunge od oltrepassa l'angolo occipitale; specie del 

11 <( Ghiri C, di8tinguendu8 Spin. 

Dimensione minore, o se maggiore, lo scapo non rag- 
giunge r angolo occipitale. 12. 

Statura gracile; capo dell'operaia massima almeno di un 

12 \ quarto più lungo che largo (fìg. 12, 13). 13. 
Statura più robusta; capo molto meno allungato. 14. 

Capo più stretto e rosso anteriormente. 

13 ^ C. personattis Emery. 
Capo tutto nero e meno stretto .... (7. inca n. sp. 



«* 



Lati del capo e guance con peli ritti più o meno nu- 
merosi. 15. 
\ Lati del capo e guance senza peli ritti. 19. 

Grande (massimo 11 mm.); pubescenza del gastro cenero- 
gnola, copiosa ; lati del capo con molti peli. 
ìkJ' C'. tenuiscapua Rog. 

Più piccola (massimo 9 mm.) ; pubescenza del gastro 
scarsa o copiosa ; in questo caso, i lati del capo hanno 
soltanto pochi peli nella parte anteriore. 16. 

/ Lati del capo con peli ritti in tutta la loro lunghezza; 
\ gastro striato trasversalmente, alquanto lucido, con 
16 \ riflesso sericeo. 17. 

I Soltanto pochi peli nella parte anteriore dei lati del capo; 
gastro meno lucido, subopaco. 18. 
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Dorso del torace arcuato ; peli ritti copiosissimi e bianchi. 

(7. naegelii For. 
17 i^ La parte basale deirepinoto forma col mesonoto un an- 
golo ottuso e ritondato (f\^. 4); peli ritti meno lun- 
ghi e più scarsi . . . (7. punctulatus Mayr (tipo) 

/ Tubescenza del gastro più lunga e copiosa. 
Ig 1 C punctulatìis tertnitarius Emery. 

\ Pubescenza del gastro brevissima e scarsa. 
\ €• punctulatua andigena n. subsp. 

/ Gastro totalmente opaco, o pure rivestito di densa pube- 
19 < scenza. 20. 

f Gastro lucido e scareamente pubescente. 23. 

^ Ferruginea, gastro rivestito di fitta pubescenza dorata; 
lo scapo oltrepassa notevolmente T occipite. 

€• chazaliei For. 
Corpo in massima parte nero. 21. 

Capo dell'operaia massima corto, coi lati arcuati; i pe- 

luzzi argentati e radi della pubescenza spiccano sul 

21 { fondo nero vellutato ..... O. fastigiatus Rog. 

Lati del capo meno arcuati e più paralleli ; pubescenza 
bigia e più copiosa. 22. 

Capo rosso anteriormente . C novogranadenaia Mayr. 
Capo tutto nero C schtnalzi Emery. 

Lati del capo più paralleli ; guance con alcune fossette, 
dalle quali sorgono brevi setole. C. germaini n. sp. 

Lati del capo più convergenti in avanti; guance senza 
fossette né peli (7. fninutior For. 

C. salvini For. in Biol. centr. Am. p. 153. 1899. 

Forel descrive la specie sopra esemplari di Pa- 
nama. I miei esemplari sono di Costa Rica. 

La forma del capo nella 5 minore è caratteristica: 
a partire dal vertice, la faccia dorsale del capo discende 
verso il margine posteriore, formando una superficie 
curva in senso longitudinale, retta in senso trasversale 
e limitata lateralmente, dagli occhi agli angoli poste- 
riori, da uno spigolo fortemente ritondato che, 'nel lato 
del capo, forma un cercine debolmente rilevato, a ca- 
gione di una depressione della faccia laterale che tro- 
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vasi dietro l'occhio. Una disposizione consiniile si ri- 
trova nelle specie seguenti, 

C. rudigenls n. sp. (flg. 1). 

La ? minore rassomiglia moltissimo per la forma 
delle diverse parti del corpo al C. salvini, ne differisce 
principalmente per la grandezza molto mi- 
nore e la pubescenza gialla più rada e più 
corta su tutto il corpo. La pubescenza delle 
tibie è più breve, brevissima quella degli 
scapi che sono forniti qua e là di qualche 
pelo ritto. Il colore è nero, con la bocca e 
le antenne talvolta rosseggianti, le articola- 
zioni delle zam.pe brune. 

Nella ? massima, la struttura del capo è 
esattamente come del C. salvini, la punteggiatura fonda- 
mentale di questa parte è più fìtta e più grossolana, sic- 
Glié anche le parti posteriori del capo sono opache. Le 
differenze della pubescenza sono le stesse come nella ^ 
minore. In uno dei due esemplari massimi, il clipeo e 
le zampe sono di colore bruno ferrugineo scuro; in due 
che hanno il capo grande, ma ancora del tipo della 5 
minore, tutta la parte anteriore del capo e lo scapo 
sono rossi. 

L. 5 — 7 mm. 

Venezuela, Perù, S. Catharina. 

CI Iielieri n. sp. 

Di questa specie conosco soltanto la ? minore. 
Rassomiglia molto alle due precedenti perla forma del 
capo; per la pubescenza del capo e del torace è inter- 
media fra C salvini e rudigenis\ pubescenza delle tibie 
e dello scapo come nel primo; gastro lucido, con peli 
copiosi e pubescenza brevissima e rada. È caratteri- 
stica la forma del torace: il pronoto è depresso con 
angoli omerali ritondati e i lati marginati; il mesonoto 
convesso e alquanto gobbo si continua senza sutura 
nell'epinoto; questo non è compresso, ma invece de- 
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presso, e presenta sul dorso una impressione longi- 
tudinale. Veduto di fianco, il torace s'innalza fino al 
vertice della gobba del mesonoto, per abbassarsi gra- 
dualmente, con linea prima debolmente concava, poi 
brevemente convessa, fino all'articolazione della squa- 
ma. U 5 ~ 6 mm. 

Marcapata nel Perù (Staudinger e Bang-Haas). 

C. cr essoni E r. André. 

Un esemplare tipico (? minor) del Messico e uno 
identico del Para (race, dal de Mathan). 

C. blandiis F. Sm. 1858. 
C. peUitus Mayr 1862. 

La colorazione di questa specie varia moltissimo, 
quella de3critta dallo Smith col torace e le zampe 
rosso chiaro mentre l'occipite e il gastro sono bruni 
sembra essere la più rara: runico esem- 
plare della mia collezione che sia cosi colo- 
rato proviene da Santarem nel Para: esso 
non differisce per caratteri di forma o di ve- 
stitura dai tipi di Mayr, che sono neri, con 
la parte anteriore del capo più o meno fer- 
ruginea. Altri esemplari del Matto Grosso 
sono ancora più scuri, altri ancora del Pa- 
raguay hanno il capo e il torace di un 
rosso ferrugineo più o meno scuro, le zampe brune 
o rosse. Non mancano colorazioni intermedie. 

È particolarmente caratteristica della specie la for- 
ma del capo dei piccoli esemplari che è breve, allargato 
indietro e con gli occhi molto grandi. Per questo, il C. 
blandus (pelUtus) differisce molto dal C fasciatellus 
D. T. (fasciatus Mayr) nella quale specie le piccole ope- 
raie hanno il capo stretto e posteriormente ritondato. 

C. blandus denudatus n. subsp. 

Differisce dal tipo per la pubescenza molto più 
scarsa, particolarmente sul gastro, per cui il tegumento 
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lucido apparisce tra i peli. La $ misura 12 mm. ed 
ha le ali incolori con la venatura aiolto pallida. 
Chaco boliviano. 

C. hoseHtH Emery. 

Ho descritto questa forma come sottospecie del 
C. tenuìscapus, ma v^v la forma del capo della ? 
minima si avvicina evidentemente al C. blandus da 
cui differisce principalmente per la scultura fittissima' 
che rende il corpo totalmente opaco e per la superficie 
dorsale del pronoto alquanto depressa. 11 lobo del clipeo 
è più marcato che nel C. blandus. 

La squama peziolare è più piccola, più spessa, più 
grossa in basso, più nodiforme che nel C punctulatus e 
rassomiglia a quella del C. blandus. Il capo della ? 
più grande che io abbia veduta è molto più allunf':ato 
che nel C. blandus\ però io dubito che il mio esem- 
plare sia la forma massima. 

Conosco soltanto gli esemplari di Rio Grande do 
Sul raccolti dal v. Ihering. 

Di una forma più piccola ma molto affine al C. 
koseritzi ho due 5 nfiale conservate del Perù. 

C.Juliae n. sp. (fig. 3). 

C. cressoni Emery (non Er. André) in Bull. soc. 
entom. ital. v. 22. p. 57. 1890 

5 . Giallo ferrugineo, tegumento opaco, sottilmente 
e fittamente punteggiato; capo più scuro, segmenti del 
gastro con fascia submarginale biuna. 
Tubescenza scarsa e breve, peli ritti 
scarsi e lunghi; guance con poche brevi 
setole. Capo della 5 maggiore poco più 
lungo che largo, poco più largo di die- 
tro che d'avanti, appena incavato po- 
steriormente: clipeo carenato, prolun- 
Fig. 3 gato in un lobo ben marcato. Nella $ 

emme, 2 major, minore, il capo ha i lati qìiasi paral- 
leli ed è ritondato posteriormente; il 
lobo del clipeo è ritondato. Lo scapo oltrepassa il mar- 
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^ine occipitale nei più grandi esemplari osservati. Le 
mandibole sono lucide, fortemente curvate, con Sdenti. 
Il torace è più stretto che nel C. pu ne tuia tus, co\ dorso 
arcuato, la parte basale dell' epinoto leggermente con- 
cava sul profilo nelle piccole '^ > la parte declive lunga 
poco più di metà della parte basale. La squama del 
peziolo è ovale, grossa in basso, alquanto assotigliata 
in alto, più alta e più sottile che nei C. blandus e ho- 
seritzi, meno che nel C. punctulatus. Le zampe sono 
piuttosto gracili, debolmente lucide, scarsamente pu- 
bescenti e con pochi minuti aculei alla estremità del 
margine flessorio delle tibie. L. 4, 7 — 6, 5 mm. 

Costa Rica. Avevo confuso questa specie col C. 
cressoni al quale rassomiglia per la colorazione e pel 
tegumento opaco; e per gli stessi caratteri rassomiglia 
pure al C. koseritzì, ma la forma del capo è ben diversa 
nelle tre specie. 

C rnficomis Emery 

Questa forma che ho descritto come varietà del 
C chileasis mi pare molto costante e potrebbe essere 
considerata come specie, o almeno sottospecie molto 
distinta. Ai caratteri menzionati nella mia descrizione 
originale, bisogna aggiungere la mancanza di peli ritti 
sui lati del capo. 

C distinguendus Spin. 

Varia notevolmente nella lunghezza e abbondanza 
della pubescenzà dell'addome. Le forme meno pube- 
scenti con antenne scure si riferiscono al tipo della 
specie, mentriB le forme con funicolo rosso costitui- 
scono la sottosp. morosus F. Sm. che ha generalmente 
la pubescenzà alquanto più lunga e più copiosa. — 
Il C. ovaticeps Spin. non nli sembra specificamente 
differente dal C. distinguendus. A voler giudicare dalle 
descrizioni, sembra che lo Spinola abbia descritto 
sotto il nome ^{distinguendus l'operaia nbaggiore, 
sotto quello di ovaticeps l'operaia minore, però sic- 
come indica località diverse, l'identità non è pro- 
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vata. Una piccola 5 <^' Valdivia (località dei tipi di 
Spinola) sarebbe a nnio avviso una varietà del distin- 
guendus con antenne nere e pubescenza ancora più 
lunga che nel C. morosus: posseggo una ^ grande 
con eguale pubescenza df località ignota. 

Non conosco il C. spìnolae Rog. ; la scultura del 
capo descritta dal Roger lo distinguerebbe agevolmente 
dalle altre operaie chilene. 

€• tenuiscapus Rog. 

Ho riunito altra volta conne sottospecie al C tenui- 
scapus il C purictulatus Mayr e altre forme affini che 
credo ora più conveniente considerare come specifica- 
mente distinte. 

V. punctulatus Mayr forma tipica (flg. 4). 

Mentre ha comuni col C. tenuiscapus la forma de) 
torace e i grossi punti dell'occipite, questa specie ne 
differisce per la grandezza minore e il capo meno largo 
della 5 massima: 1. 9 mm. capo (senza le mandibole) 
2.5 X 2.3 mm. Nelle due specie, V epinoto ha la faccia 

basale allungata, quasi dritta e 
formante col dorso del meso- 
noto un angolo molto ottuso e 
più o meno ritondato. I lati del 
capo sono forniti in tutta la 
pig^ loro lunghezza di peli lunghi e 

e. punauiatus ^^^''^''' ''^^ ^- tcnuiscapus, meno 

numerosi- e più brevi nel C.pun- 
ctulatus. In questa forma tipica del C. punctulatus, il 
gastro è sottilmente striato per traverso con splendore 
sericeo; minutissimi e brevi peluzzi di pubescenza sor- 
gono da piccoli punti, e da punti più grossi il cui mar- 
gine anteriore è rialzato e sporgente sorgono, irrego- 
larmente sparse, lunghe setole bianchicce. 

V. panctiilatus termitaHus Emery in Wasmann. 
Allg. Zeit. Entomol. v. 7, p. 297 nota, 190ìi. 

Ho noverato al luogo citato i caratteri che valgono 
a distinguere questa forma dal tipo della specie; prin- 
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cipalì tra essi sono la scultura più sottile che dà al 
tegumento un aspetto meno lucido, con riflesso sericeo 
assai debole, celato più o meno dalla pubescenza cene- 
rognola copiosa su tutto il corpo, e i peli ritti dei lati 
del capo, poco numerosi e ordinariamente limitati alle 
guance. Questa formica vive in simbiosi con termiti ter- 
ricoli nella Rep. Argentina e nelle Provincie limitrofe 
del Brasile. 

C punctulatus andigena n. subsp. 

È molto affine alla precedente e sembra una forma 
delle grandi alture. Scultura ancora più sottile e tegu- 
mento molto più opaco che nel C. termitarius : la pube- 
scenza è più breve e meno copiosa che in quella forma, 
i peli delle guance più scarsi; in alcuni esemplari si 
vedono solo due o tre peli. 

Perù, Chaco boliviano (4000 m). 

C. minutior For. (flg. 5). 

Questa formica, descritta come razza del C. pun- 
ctulatus, mi pare molto costante, e quindi meritevole di 
essere considerata come specie a sé. 
La descrizione di Forel è stata fatta 
sopra un esemplare di grandezza 
media, e perciò non è applicabile 
alla 5 massima, particolarmente per 
quanto si riferisce alla lunghezza 
dello scapo, il quale, negli esemplari 
di 7 mm. e più, non raggiunge il 
margine occipitale. Fig. 5 

L. massima 8 mm. con l'addome e. minutior 

mediocremente disteso. 

Argentina, Uruguay e Rio Grande do Sul. 

C germaini n. sp. (fig. 6). 

? Nera, subopaca, mandibole, antenne e zampe 
bruno ferrugineo scuro, margini dei segmenti* addomi- 
nali con orlo membranoso piuttosto largo. Capo e to- 
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race finamente punteggiati, e sparsi di punti pubigeri 
e piligeri, questi ultimi profondi. Pubescenza scarsa e 
brevissinr^a, totalmente aderente; peli lunghi, giallognoli, 






Fig. 6 
C. ger maini 



Fig. 7 
C. novogranadensis 



Fig. 8 
C. schmalzi 



poco numerosi, formanti su ciascun segmento del ga- 
stro tre serie trasversali irregolari. Capo della ^ mas- 
sima poco più l-ungo che largo, coi lati quasi paralleli 
nella parte posteriore; clipeo lucido, carenato, depresso 
in avanti, con un vestigio di lobo brevissimo; mandi- 
bole convesse, a 6 denti, lucide con punti sparsi; lo 
scapo non raggiunge T occipite. Nella ? ^^^dia, lo 
scapo oltrepassa T occipite; non conosco le forme mi- 
nime. Il torace è molto robusto, più che nei C. novo- 
granadensis e schmalzi \ pronoto e mesonoto formano 
un ovale allungato; veduto di fianco, il dorso è conti- 
nuo, la faccia basale delTepinoto debolmente arcuata 
si ricongiunge ad arco con la declive. Squama pezio- 
lare rotondeggiante, convessa davanti, piana di dietro, 
di spessore mediocre. L. mass. 7 mm. 

Matto Grosso (Germain). 

Per la struttura del capo, è molto affine al C. novo- 
granadensis e specie prossime, da cui si distingue pel 
torace robusto e la pubescenza. 

O. novogranadensis Mayr (fig. 7). 

Dòpo accurato esame del materiale che ho potuto 
raccogliere, ritengo che convenga limitare questa specie 
alle forme che hanno la parte anteriore del capo rossa. 

Abita l'America centrale, la Columbia e parte del 
Brasile e Perù. 
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Gli esemplari del capo interamente nero e prove- 
nienti dal Sud del Brasile si riferiscono alla specie (o 
sottospecie) seguente: 

C. Schmalzi Emery (fig. b). 

C. fastìgìatus var. schmaUi Emery, in Ihering, Ber- 
lin, ent. Zeit., v. 39 p. 376, nota; 1894. 

Questa forma è molto affine al C. novogranadensis 
per la forma del capo, mentre dififerisce notevolmente 
dal C. fastìgìatus. Oltre la differenza del colore del capo 
che è nero con le mandibole rosso scuro, si distingue 
dal C, novogranadensis per lo scapo che è lungi dal 
raggiungere il margine occipitale nei massimi esem- 
plari, mentre lo raggiunge o quasi nel C. novograna- 
densis 

S. Catharina e Rio Grande do Sul. 

<7. fastigiatiis Rog. (aròoreus Mayr, non F. Sm.) 
(fig. 9). 

Oltre alla superficie del corpo che è tutta nera, 
opaca, quasi vellutata nelle ^ ^ sulla quale spiccano 
i peluzzi bianco giallognoli sparsi della pubescenza. 






Fig. 9 
e. fastìgìatus 



Fig. 10 
C. chazaliei 



Fig. 11 
C, westermanni 



questa specie è principalmente distinta per la forma 
larga del capo nella ? màssima, con i lati arcuati 
molto più che nelle forme precedenti. 

Nella $ il gastro è alquanto lucido, come in gene- 
rale in tutte le $ del. gruppo che sono difficilissime 
a distinguere Tuna dall'altra. 
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Ritengo per tipici gli esemplari di S. Catharina man- 
datimi dal prof. Mayr. Non ho mai ricevuto questa 
specie da altra provenienza. 

C. chazaliet For. Biol. Centr. Am. p. 149, 1899 (flg. 10). 

Forel descrive questa formica come sottospecie 
del C, novogranadensis, A me pare che meriti di essere 
considerata come specie distinta; altrimenti bisogne- 
rebbe riunire alla medesima specie ancora i C. schmahi 
e fastigiatus, 

€. westevìnanni Mayr (flg. 11). 
Var. fulvicornis n. var. 

Descrivo questa varietà sopra esemplari del Matto 
Grosso (Germain). Il prof. Mayr ha avuto la cortesia 
di confrontarli col tipo della sua collezione; essi ne 
differiscono per lo scapo fulvo o ferrugineo e per la 
punteggiatura del gastro che è più superficiale, per 
cui questa parte serba un residuo di lucentezza, mentre 
è del tutto opaca nella forma tipica. 

L. 5 ■— 8 mm. Capo della 5 massima 2.5 x 2.5 mm. 

La forma del corpo è molto robusta: il capo è an- 
cora più largo che nel C, fastigiatus a cui rassomiglia 
per la forma nella 5 massima; nella ? minima è un 
poco ristretto anteriormente, ma meno che nel C blan- 
dus. Il torace è molto largo anteriormente, in particolare 
nella ^ massima, e va restringendosi insensibilmente 
indietro; Tepinoto è alto e massiccio, la sua parte de- 
clive lunga quasi quanto la basale e congiunta con 
essa ad arco; la parte basale è fatta a tetto, con spi- 
golo dorsale ottuso. La squama peziolare é più larga 
che alta, convessa d'innanzi e pianeggiante di dietro. 
I peli ritti sono bianchicci e copiosissimi, particolar- 
mente sul torace e sul gastro; le tibie hanno pube- 
scenza breve e aderente. — Questa specie è ben distinta 
dalle altre noverate in queste pagine, per la forma del 
torace e la punteggiatura del gastro. 

Tanto a complemento della descrizione di Mayr 
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che risale al 1862, tempo in cui il numero delle formi- 
che esotiche conosciute era ancora molto ristretto. 





C inca n. sp. (fig. 13). 

? Nera, mandibole, antenne e zampe brune, capo 
e torace sottilmente punteggiati, opachi e con pube- 
scenza cenerognola breve e piuttosto copiosa, ma non 
celante la superficie della chitina; scultura e pubescenza 
del gastro come nel C, punctufatus. Capo della ^ nias- 
sima circa di V4 più lungo che largo, incavato di dietro, 
debolmente ristretto 
in avanti; clipeo ca- 
renato e depresso an- 
teriormente, dove for- 
ma un lobo brevissi- 
mo; guance con alcu- 
ni punti profondi dai 
quali sorgono brevi 
peli ; • mandibole po- 
steriormente arcuate, 
a 5 denti ; lo scapo 
raggiunge appena il 

margine occipitale. Nella $ minima il capo è medio- 
cremente allungato (più che nel C. punctulatus), coi 
lati p0alleli, r occipite subtroncato nel mezzo e gli 
angoli posteriori ritondati, il clipeo carenato quasi tet- 
tiforme, sporgente innanzi ma senza lobo distinto. To- 
race e peziolo costruiti come nel C. punctulatus, un 
poco più snelli. Zampe gracili e allungate, con pube- 
scenza breve e aderente, pochi aculei al margine fles- 
sorio delle tibie. L. 5 — 7.7mm. 

Vilcanota nel Perù (Standing, e B. H.) 
Si avvicina per la forma stretta e il capo allungato 
al C. personatus Ercìevy, ma è meno sottile; d'altronde 
presenta evidenti affinità col C. puactulatus. 



Fig. 12 

e. personatus 



Fig 13 
C. iiica 
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II. " Speeìe di altri gruppi. 

V. cadciis n. sp. 

? Nora, opaca, fittamente punteggiata, funicolo, 
trochanteri, base dei femori e tarsi bruni o rossicci, 
anche delle due paia posteriori più chiare; pubescenza 
aderente sottilissima e scarsa; tutto il corpo è irto 
di lunghi peli obliqui gialli; le zampe e lo scapo hanno 
peli più corti, obliqui, delio stesso colore. Il capo della 
5 massima è lungo 6.5 mm., largo 6, coi lati arcuati, 
il margine posteriore profondamente incavato; gli oc- 
chi sono situati ad eguale distanza dal margine late- 
rale e dalla lamina frontale; il clipeo è alquanto lucido, 
carenato, con lobo ben marcato, troncato anteriormente; 
le mandibole sono lucide, fortemente curvate presso 
l'apice e armate di 6 robusti denti; lo scapo oltrepassa 
di molto r occipite. Nella 5 minore, il capo è largo 
in avanti e gradualmente ristretto indietro, senza for- 
mare un colletto distinto, lucido nella parte anteriore; 
il clipeo è meno fortemente carenato e più lucido che 
nella ? massima; lo scapo oltrepassa V occipite di più 
che metà della sua lunghezza. Il torace è disteso e 
basso, particolarmente nella 5 niinore; nella ^ inas- 
sima ha una incìsura distinta innanzi all'epinoto; la 
faccia declive di questo è breve. Il peziolo éxrosso, 
nodiforme, convesso d'innanzi, depresso pjfferior- 
mente, con lo spigolo dorso-laterale fortemente riton- 
dato. Le zampe sono lunghe e gracili, le tibie prisma- 
tiche, ma meno distintamente scanalate che nel C. egre- 
gius. L. 17 — 21 mm. 

Marcapata nel Perù (Standing, e B. H.). Para (A. 
Schulz). 

È la più grande specie del genere dopo il C. gigas. 

C. egr egius F. Sm. 

La ? major e la ? che nella mia collezione attri- 
buisco a questa specie differiscono dall'affine forma 
indiana (C angusticollìs Jerd.) per la pubescenza delle 
tibie più lunga e un poco staccata. 
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Nella 5 le tibie sono meno prismatiche che nella 
? e lo scapo ha alcuni brevi peli ritti; il clipeo è ca- 
renato e subopaco; le mandibole sono molto più forte- 
mente arcuate che nella forma indiana; le ali sono 
brune. L. 19 mm.. capo 4 x 3.2 mm. 

a agra F. Sm. (fig. 14). 

La figura della ? wiJ^or pubblicata dal Forel in : 
Biol. centr. Am., Hymenopt. v. 3 tav. 4, fig. 19, è ine- 
satta, come mi scrive lo stesso Forel. 11 capo è molto 
più fortemente ristretto indietro, il torace e il peziolo 




minor. 
Capo e profilo del torace. 



hanno forma differente, come apparisce dai miei dise- 
gni. Le tibie sono distintamente prismatiche e scana- 
late, ma con spigoli meno acuti che nel C. egregius\ 
le tibie hanno pubescenza scarsa e quasi totalmente 
aderente. Ho ricevuto questa formica dal Brasile (Para 
e Matto Grosso) e dal Perù. 

Una $ del Para che credo dovere attribuire alla 
specie rassomiglia molto al C. egregius, ma ne diffe^ 
risce principalmente per la parte anteriore del capo 
più superficialmente punteggiata e lucida (subopaca 
nel C egregius) e per la pubescenza delle zampe più 
corta e totalmente aderente. 

Bendiconto 1902-1903 7 
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C. tnacrochaeta n. sp, 

? minor. Giallo ferruginea, fronte, scapo e tibie 
più scuri, Gastro più chiaro, con zone marginali dei 
segmenti e apice brunice! ; capo e gastro lucidi, torace 
subopaco: finamente punteggiata, vestita di pubescenza 
lunga, ma non copiosa sul capo, più breve sul torace 
e sul gastro, più lunga e obliquamente staccata sulle 
zampe. Peli lunghissimi (i più lunghi misurano quasi 
1 mm.) sono sparsi su tutto il corpo, più lunghi e co- 
piosi sulla parte posteriore del capo e sul gastro. Que- 
sti peli sono bruni alla base, fulvi all'apice. Il capo è 
allungato, gradatamente ristretto d'avanti indietro, più 
fortemente dietro gli occhi, ma senza formare un collo 
distinto. Il clipeo è acutamente carenato, con lobo an- 
teriormente arcuato. Le mandibole hanno 6 denti. To- 
race stretto e lungo, con la faccia declive dell' epinoto 
breve e molto obliqua. Peziolo cuneiforme, con brevis- 
sima troncatura in avanti. Zampe lunghe e gracili, le 
tibie prismatiche e fortemente scanalate. L. circa 10 mm., 
femore post. 4.7 mm. 

Farà (Schulz), un solo esemplare. 

C haemaiocephalus n. sp. 

? major. Nera, capo rosso sanguigno, antenne e 
zampe nere, con la metà apicale del funicolo, l'estre- 
mità dei suoi articoli basali, i trocanteri e gli ultimi 
articoli dei tarsi fulvi. Opaca, con punteggiatura fon- 
damentale sottilissima e punti pubigeri sparsi. Pube- 
scenza brevissima e scarsa, pochi peli ritti. Capo lungo 
3,5, largo 3,2 mm. coi lati arcuati, il margine posteriore 
mediocremente incavato. Clipeo debolmente carenato, 
con lobo rettangolare ben marcato. Mandibole robuste 
con 6 denti. Lo scapo oltrepassa l'occipite di Vs circa 
della sua lunghezza. Torace mediocremente allargato 
d'innanzi, col pronoto convesso; una debole impres- 
sione a sella tra il mesonoto e T epinoto; sul profilo, 
il dorso dell' epinoto forma una curva, senza limite 
distinto tra parte basale e discendente. Il peziolo è 
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grosso, subnodi forme; veduto di fianco, apparisce cu- 
neiforme, con angolo dorsale di circa 46 ^ e facce ine- 
gualmente curve: effettivamente, la squama ha una 
faccia anteriore fortemente convessa e una faccia po- 
steriore quasi piana nel mezzo, un poco curvata ai 
margini. Le zampe sono mediocremente allungate, le 
tibie un poco compresse, ma non prismatiche, le po- 
steriori fornite di pochi e brevissimi aculei all'estre- 
mità del margine flessorio. U 12 mm., femore post. 
4,5 mm. 

Marcapata, Perù (Stauding. & B. H.), un solo esem- 
plare. 

V. moczaryi For. Ann. soc. ent. Belgique v 46, p. 
178, 1902. 

Forel descrìve la ? . Io credo dover riferire alla 
medesima specie una $ proveniente da Iquitos nel- 
l'Amazonas. nella mia collezione. Il colore ferrugineo 
del corpo è più scuro nella parte mediar.a del capo, e 
il torace è in parte bruno; i segmenti del gastro hanno 
ciascuno una fascia apicale nera. Del resto corrisponde 
alla descrizione. L. 14 mm. 

A questa specie si avvicina la seguente bellissima 
specie nuova. 

C bang^haeisi n. sp. 

? Nera, col funicolo (meno T articolo basale) e 
una larga fascia longitudinale in ciascun lato del ga- 
stro di colore giallo d'ocra; opaca, fittamente punteg- 
giata, la punteggiatura più fitta suU' addome, mandi- 
bole e, nella ^ massima, ancora il clipeo e la parte 
anteriore delle guance lucide. Tubescenza brevissima, 
giallognola, aderente; peli ritti scuri, fuorché quelli del 
margine del clipeo e delle mandibole. — Capo della ^ 
massima subquadrato (5.5 X 5 mm.) alquanto incavato 
di dietro, coi lati subparalleli nei Va posteriori, conver- 
genti anteriormente; clipeo ottusamente carenato nel 
mezzo; la carena non raggiunge la base e termina al 
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terzo anteriore, per far posto ad una larga depressione 
alla quale corrisponde un largo incavo del margine 
anteriore; nessuna traccia di lobo. Sul clipeo e sulle 
guance, si vedono numerosi punti superficiali o piccole 
fossette, dai quali però non sorgono peli. Le mandibole 
sono robuste, fortemente curvate, con 6 denti. Lo scapo 
raggiunge il margine occipitale. Il capo della $ mi- 
nore è mediocremente allungato, non più stretto o ap- 
pena più stretto di dietro che d' innanzi, coi lati debol- 
mente curvati, il margine posteriore subtroncato e gli 
angoli occipitali ritondati. Il clipeo offre un brevissimo 
lobo con margine anteriore diritto, la carena è più 
marcata e l'impressione anteriore molto meno estesa; 
clipeo e guance non hanno punti foveiformi. Lo scapo 
oltrepassa T occipite quasi per metà della sua lun- 
ghezza. — Il dorso del torace forma una curva distesa, 
con la parte declive dell' epinoto breve, con leggere 
impressioni alle suture nella ^ massima. Il peziolo 
è più basso nella ^ niìnore, dove la lunghezza della 
faccia posteriore supera appena la grossezza della 
squama, più alto nella ^ massima; la sua figura è 
tra nodiforme e cuneiforme. Le zampe sono robuste, 
le tibie e i metatarsi compressi, le tibie medie e poste- 
riori, larghe, col margine estensorio tagliente. Pochi 
brevissimi peli grossi, ma quasi aderenti sulle tibie; 
brevi aculei al loro margine flessorio. L. 12 — 18,5 mm. 
Marcapata nel Perù (Staudinger 8c Bang-Haas) una 
5 massima e alcune piccole. Specie notevolissima per 
la colorazione eccezionale. 

C. mirabilis n. sp. (fig. 15). . 

$ Picea, lucidissima, torace in parte bruno, estre- 
mità del funicolo, apice delle anche, trocanteri e estre- 
mità dei tarsi fulvi; su ciascuno dei 4 primi tergiti del 
gastro un paio di grandi macchie gialle. Pubescenza 
brevissima e scarsa sul tronco, copiosa, lunga e obli- 
quamente staccata sullo scapo e sulle tibie; peli ritti 
scarsi e lunghi. Capo più che due volte lungo quanto 
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è largo (4,5 X 2,1), poco più largo d' innanzi che di 
dietro, coi lati quasi dritti, il margine posteriore for- 
temente incavato forma un cercine marcato, e in cia- 
scun lato gli angoli occipitali sono sporgenti indietro 
quasi a guisa di corna. La punteg- 
giatura fondamentale è superficiale 
e sottilissima, e in mezzo ad essa 
sono sparsi dei punti grossi, più nu- 
merosi nella parte anteriore, più nu- 
merosi e più larghi, come piccole 
fossette, nella parte delle guance che 
confina col clipeo e con la fossa 
antenhale. Il clipeo è convesso, con 
carena ottusissima soltanto nella sua 
parte anteriore, il margine anteriore 
è arcuato nel mezzo, sinuato in cia- 
scun lato; le lamine frontali sono 
corte e distanti V una dall' altra. Le 
mandibole sono allungate, col mar- 
gine masticatorio molto obliquo e 
armato di 7 denti ineguali. Le antenne sono corte, lo 
scapo non raggiunge l'occipite. Il torace è molto stretto 
e allungato. Il peziolo è nodiforme, più grosso che alto, 
convesso d'innanzi, piano di dietro; il gastro volumi- 
noso. Zampe corte. Ali brune con venatura poco più 
scura. L. 17 — 19 mm. secondo lo stato di distensione 
del gastro. Capo, torace e peziolo 11 mm. 

Vilcanota e Marcapata nel Perù (Standinger Se Bang- 
Haas). 

Specie singolarissima per la forma del capo e delle 
mandibole. 




Fig. 15 • 
e. miroMlis ^ 
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7/ Sessione, 8 Marzo 1803. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

L'Accademico Benedettino Prof. Salvatore Pin- 
ciiBRLE legge la Nota seguente: Di una nuova operazione 
funzionale, e di qualche sua applicazione. 

La presente Nota ha per oggetto di fare conoscere 
una speciale operazione funzionale che merita di fis- 
sare l'attenzione perchè, nel gruppo ad un parametro 
costituito dalle derivazioni di indice arbitrario, essa si 
presenta come l'operazione infinitesima e quindi gene- 
ratrice del gruppo. Questa proprietà lascia facilmente 
arguire come una simile operazione debba dare luogo 
ad applicazioni interessanti: una di codeste applica- 
zioni verrà indicata nelle seguenti righe. All'operazione 
di cui qui si tratta spetta il nome di logaritmo funaio* 
nale^ poiché, usando sui simboli operativi delle regole 
del calcolo entro i noti limiti e colle note avvertenze, 
il simbolo A della nostra operazione è legato al sim- 
bolo D di derivazione mediante la relazione e'^ = Z). 

I. 

1. Sia cp(^) una funzione analitica,- e siano i{x)y 
V'(^)'*-* '® s^® successive derivate. Considereremo 
l'operazione A definita dalla serie 

(l) k{^) = xi{x) - 2^T"(^) + Ol9"'(-^) - 

Rendiconto 190?- 1903 S 
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serie che offre una notevole analogìa con quella già da 
oltre due secoli considerata da Giacomo Bernouilli, 
e sulla quale il Mittag-Leffler (*) ha recentemente 
richiamata l'attenzione. 

Supponiamo dapprima che la funzione <p(a?) abbia 
un ramo monodromo nell'intorno di x = 0; a questo 
corrisponderà una stella A di vertice x=0, nel senso 
di Mittag-Leffler, ed è facile vedere che esisterà 
una stella C contenuta in A, e che sarà stella di con- 
vergenza per il secondo membro della (1). Infatti, indi- 
chiamo con 8(x) la distanza del punto x, interno ad A, 
dal più prossimo dei punti singolari del ramo di ^(x) 
considerato ; come è noto, indìr.ando con lim ciò che 
Cauchy chiamò « la plus grande des limites. » si ha: 






onde risulta che entro l'area C definita da 

(2) \x\<5(x) 

la serie (1) converge, mentre non converge fuori della 
medesima area; C, che contiene nel suo interno il 
punto x = Oy è dunque stella di convergenza per la 
serie stessa. 

Entro un cerchio di centro ^ = e di raggio al- 
meno uguale al minimo modulo dei punti del contorno 
di C, la serie (1) è sviluppabile in una serie di po- 
tenza dì X. 

2. Come prima applicazione, si faccia %f(x) = x*" 
con m intero positivo. Viene 

A(.^)=(--|(-) -l(-) -...^t^y. 

Si faccia poi ^x) = ^ __ „ ; viene 



(1 \ X x^ 11 



X 



(*) Comptes ReuJus de l'Académie des Sciences, juin 1901. 
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L'area C di convergenza è ora definita da 

dove /?(a?) indica la parte reale di x\ ed entro il cerchio 
di centro 07 = e di raggio almeno uguale ad «, si avrà: 

Ma siccome il primo membro è regolare per |a;|<l, 
se ne conclude che la serie del secondo membro con- 
verge per 1^1 <1, e paragonando collo sviluppo di- 
retto del primo membro in serie di potenze di a?, si 
ottiene r identità 



1.1 1 -, l//^\ . l//^^ . (-1)" 



-i 



^ + 2-^3-^-n='^-2©-^3(?)- n ' 

nota nel calcolo combinatorio (*). Ne viene 

(3) A(..'») = (l-H|-H-J-H...H-4);r-. 

3. Il campo funzionale dell'operazione (1) contiene 
tutte le funzioni qp(a?) avente un ramo regolare per 
^ = 0, come si è veduto. In questo camp») l'operazione 
è a determinazione unica; inoltre A soddisfa eviden- 
temente alle relazioni 

A(qp -H c|;) = A(9) + H^) , A(ccp) = eA(9) , 

essendo^ e una costante ; essa è pertanto un'operazione 
distributiva. 

Ma si può dare per l'operazione A un'altra espres- 
sione che ci permetterà di applicare codesta operazione 
in un campo funzionale più esteso. 



(•) Questa relazione è dovuta a G. Bernoùilli (V. Go- 
de froy, La Fonction Gamma^ p. 57 - Paris, 1901). V. anche; 
Intermédiaire des Mathématiciens, 1900, p. 3S5. 
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Sia dapprima ^(x) un ramo monodromo di funzione 
analitica regolare per a? = 0, ed al quale corrisponda 
la stella A. Si descriva una linea / chiusa tutta con- 
tonuta in ^ e circondante P origine, e si consideri 
l'espressione 

in cui r integrazione si faccia lungo la linea l per- 
corsa nel senso positivo. 

Se x è interno ad /, l'espressione (4) ha significato; 
ora, per i punti interni ad / e soddisfacenti alla con- 
dizione 

in particolare per i punti pei quali \x\ è. inferiore alla 
metà della distanza, minima dell'origine dal contorno l, 
si potrà sviluppare 

log ^-3:^ = log(l -H ^-;3^ j = S '— ^— (7=^ ' 

onde, per la formola di Cauchy, l'espressione (4) coin- 
ciderà con A(9). 

Si potrà quindi assumere l'espressione (4) come 
definizione dell'operazione A; sotto questa forma, la 
funzione analitica A(^) regolare in unintorno di x==0^ 
ma che era rappresentata dalla serie (1) solo entro la 
stella di convergenza C definita dalla condizione (2), 
viene ad essere dimostrala regolare in tutto l'interno 
della linea /, e quindi entro tutta la stella corrispon- 
dente a 9(^3?). 

4. Dall'espressione (4) per l'operazione A si dedu- 
cono per essa le seguenti proprietà : 

a) Ricordiamo che con derivata funzionale 
di un'operazione A si intende l'operazione A' definita da 

A{x^) — xA(^) . 

Se ^ è data mediante un'integrale definito 

A(^)=L(t)OL{X,t)dt, 
J {e) 
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la sua derivata funzionale si ottiene nioltiplicando 
a(a?, t) per t—x. Per l'operazione A si ha quindi 



'^'=Mf^'°'F^^^' 



(0 
Derivando rispetto ad .r: 

e qui il secondo niernbro, per le ipotesi fatte su ^(t) 
^u la linea l, non è altro che qp(a?). Talché l'opera- 
zione A gode della proprietà espressa da 

(51 DA'(t) = 9. 

b) Si ila poi 

\ dtj 2TziJ^i)t—x t — x 

onde, integrando per parti, e notando che la parte ai 
limiti si annulla per le ipotesi fatte su ^{t) e su l, 

D'altra parte, si ha 

onde segue per A la proprietà espressa da 

(6) xD\ = k{xD) , 

talché A è permutabile con xD, Entrambe queste pro- 
prietà (5) e (6) si possono verificare anche sull'espres- 
sione (1) dell'operazione A. 

Le relazioni (5) e (6) possono servire alla trasfor- 
mazione di certe equazioni differenziali lineari ed, in 
casi convenienti, alla loro integrazione mediante in- 
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tegralì definiti ; ma su questa applicazione non ci trat- 
teniamo per ora. 

II. 

5. Passiamo piuttosto ad indicare quell'altra appli- 
cazione della nostra operazione A, cui abbiamo accen- 
nato nell'introduzione di questa nota. 

Ricordiamo dapprima che la derivazione d'indice 
qualunque — s, applicata ad x"^, dove m è intero e po- 
sitivo, dà, (*) salvo il caso di s intero negativo : 



Ora si ha senza difficoltà che 

s s-\-l s-\-2 s-hm 5(5^-1) •••(5 -+- m) ' ^ ^ 

talché per ogni s che non sia intero negativo, 

(7) ^-'i>-'(^"')= r(i-..)(r+?...(.^m) - 

Essendo ora Sc^a?** = (pOr) una serie di potenze in- 
tere e positive di a?, avente 1 per raggio di convergen- 
za, l'operazione x~*D^' applicata a questa serie darà 
una nuova serie di potenze, la quale, indicando per 



{*) V. la mia Memoria: « Sulle derivate ad indice qualun- 
que, » formula (XIV). (Mem. della R. Accad. di Bologna, S. V, 
T. IX, 1992). Cfr. la Memoria di Hadamard: « Essai sur Vétude 
des fonetions données par leur développement de Taylor, » 
(J. de Math., S. IV, T. Vili, 1892). _ 

(**) Basta supporre vera la relazione fino ad un valore m 
di m, essendo essa manifesta per m = 0, 1, 2,...; indi mostrare 
che le differenze finite dei due membri sono uguali, da cui ri- 
sulta che la formula è vera per m^=m-\-l. 
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brevità con ^s) la (, ^i^^./g^... (,^ ^) . sarà 

ee 

(8) (p/O?) = p. ^^x S ^nT1«(s)^" , 

convergente entro il medesimo cerchio. Ora, è noto 
dagli interessanti lavori dell'Hadamard (*). come 
questa operazione distributiva, che" da Scn^z?** fa passare 
alla serie (8), serva a stabilire ciò che egli chiama 
Vordine della funzione ^{x) sulla sua circonferenza, e 
come questo ordine sia legato colla natura delle sin- 
golarità della funzione poste sulla circonferenza stessa. 
Nella loro parte sostanziale, e con una nomenclatura 
leggermente modificata, i risultati dell'Hadamard si 
possono presentare nel seguente modo : 

Chiamiamo primo numero caratteristico della suc- 
cessione Cn dei coefficienti il massimo limite (**) di 

logicai 



log/z 



(***) 



Se /^ è questo massi-mo limite, la successione Cnfinis) 
avrà come primo numero caratteristico k—s, come 
risulta subito dall'espressione assintotica della F; ora, 
9(a?) avrà la proprietà che, se x=re'^^ ed i?(a) indica 
la parte reale di a, per tutti i valori di 6 si avrà uni- 
formemente : 

(9) lim9(r)(l— rf = per " i?(a)> /^h-1 

e 

lim(p,(r)(l — r)« = per m(x)>k — s-\-l. 

r = l 

L'ordine di ^{po) è /^-+-1, quello di cp,(a?) è A? — 5 4-1. 



(*) Memoria citata, parte terza. V. anche il cap. V del- 
l' opera dello stesso Autore: « La sèrie de Taylor et son pro- 
longement analytique, » (Paris, C. Naud, 1901). 

(*•) Le plus grande des limites secondo Cauchy. V. in 
proposito Borei, Séries à termes posiUfs (Paris, Gauthier 
Villars, 1902, p. 10). 

(*•*) Hadamafd, Mem. cit, p. 171. 
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6. L' applicazione dell' operazione oo^'D"^ indicata 
dalTHadamard permette dunque di stabilire una clas- 
sificazione in ordini fra le serie di potenze aventi l'u- 
nità per raggio di convergenza, e questa classificazione 
è fondata sulla considerazione del massimo limite Ardi 

logkl 



(10) 



\ogn 



numero che abbiamo chiamato prima caratteri- 
stica della successione c„. 

Ora, l'operazione A che abbiamo definita più sopra 
e le sue iterato A' permettono di procedere innanzi in 
questa classificazione, distinguendo alla lor volta in 
nuove categorie le serie del medesimo ordine, per 
mezzo di un nuovo numero, che diremo seconda 
caratteristica della successione Cn. Definiremo co- 
me tale il massimo limite k! di 

,..x logknl — /glog/?. , 

^^^ log log /i 

numero tale che da un indice ri in poi, essendo e un 
numero positivo arbitrario, si abbia: 



per infiniti valori di n\ si abbia pure; 



/^*(log/^)* 

7. Nel modo stesso che la classificazione dell' Ha- 
damard si è fatta per le serie di potenze aventi 1 
per raggio di convergenza, riducendole, in caso diver- 
so, ad avere questo raggio uguale all'unità per mezzo 
di una ovvia trasformazione, cosi la classificazione ul- 
teriore che si può ottenere mediante l'operazione A* si 
può limitare alle serie d'ordine zero, cioè avente — -1 
per prima caratteristica. Se una serie Scn^?** non è 
tale, ma ha per prima caratteristica fc, basta applicarle 
l'operazione ix?~^'^+^)Z)~^*'*"^^ e la serie che si ottiene 

ammette precisamente l'ordine zero*. 
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Ciò posto, dico : 

a) che l'applicazione dell'operazione A alla serie 
<f(x) aumenta di 1 la seconda caratteristica, 

b) che se la seconda caratteristica è minore di 
a (intero positivo), si ha uniformemente rispetto a 6 

lim— JB(P£Ì^ = 0. 

p=i|iog(i-p)r-^^ 

8. A quest'uopo, osservo che, per, la (3), il coeffi- 
ciente Cn vìepe mutato da A in 



equivalente a 



^l-4-l-^.-.-h^) 



en(iog/^ — Y — O 



dove y è la nota costante del Mascheroni ed en tende 
a zero per /^ = oo. Calcolando la prima caratteristica di 
Cn(log/^ — Y""^) mediante l'espressione (10), si trova 
subito che essa non differisce da quella di Cnl l'ope- 
razione A non muta quindi la prima caratteristica. 

Calcolando invece la seconda caratteristica me- 
diante l'espressione (11) nell'ipotesi fatta di k= — l, 
si ha da formare il massimo limite di 

logicni -+- logn -h log log/i ^- log^l — Jl^j 
log log /^ 

e si vede subito che esso non differisce da kf-hl. Tal- 
ché l'operazione A aumenta di una unità la seconda 
caratteristica. ^ 

9. Essendo sempre k = — l ed e un numero posi- 
tivo arbitrariamente piccolo, si ha (§ 6) 

kn|<^(log/^)*'-»-^ 
da un indice n in avanti ; e quindi anche, per n ab- 
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bastanza grande: 

dove a è positivo e piccolo a piacere. 

Si ponga ora, a essendo intero positivo, 



{^os^y=ioT-- 



{ coefficienti g^^^ sono tutti positivi e si vede facil- 
mente per a = l ed a = 2, clie essendo ei un nunnero 
positivo arbitrariamente piccolo, è 

(13) ■.^i°'^>^(log/^)«-^-^^ 

Dico che questa relazione vale per ogni altro a intero 
positivo. Si supponga infatti vera per a; si ha: 

onde, essendo A il simbolo di differenza finita: 

e quindi 

(14) A/i^l»-*-^) > ^-^-^i\ognf-'-\ 

Ma essendo |x un numero positivo qualsiasi, si ha dallo 
dallo sviluppo di 

(log {n -+- 1)^= (log /^ -+- log (1 -+- -)j , 

che A(log/z)^ ha per espressione assintotica 
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e quindi, essendo e* positivo piccolo a piacere.^i avrà 
per tutti i valori di n superiori ad un indice n abba- 
stanza grande : 

n 

|x S - Oogvf ^ >(log /^)»*- ^« . 

Facendo quindi nella (14) l'operazione di sonnmaziono 
finita, viene, fatto |x = a — si, 

;^^Ox-^i) >(«-+. 1)! (log/i)«-^i-^2 , 

e quindi la (13), supposta vera per a, è verificata per 
a -^ 1. 

10. Ciò posto, si prenda per a il primo intero su- 
periore a U, Ne viene che si potrà prendere e,ei po- 
sitivi e tali che sia 

k -\-t<a — Si 

€ quindi, per le (12) e (13). si avrà da un indice n ab- 
bastanza grande in avanti, ed essendo ai arbitraria- 
mente piccolo: 

Sia m r indice a partire dal quale questa disugua- 
glianza é soddisfatta; si avrà, essendo |a?|^p<l: 

m m \ p/ 

e quindi, essendo q(x) un polinomio razionale intero 
in X di grado m — 1 : 

(1 \a-<-i 
Ne viene, fatto ,v = pe'^, che il rapporto ' 

iiog(i-p)r-^^ 
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tende uniformemente a zero quandi) p tende ad 1 ; iì 

che è quanto sì è enunciato alla fine del § 7. 

11. In particolare, se la seconda caratteristica ^ dì 
Cn è negativa, ^{x) diventa, al tendere di \x\ ad 1, in- 
finita di ordine inferiore a |logCl— • l-^DI J se poi è 
fe'< — 1, risulta 

da cui segue che ^{x) rimane finita sopra tutta la cir- 
conferenza di convergenza. 

12. Per il campo funzionale costituito dalla serie 
di potenze di x aventi un raggio non nullo dì conver- 
genza, l'operazione A è definita dalla (3). Ne viene che 
per quel campo funzionale sono definite immediata- 
mente le operazioni A*^ e A-'^ (m intero positivo) che, 
per il § 8, aumenteranno o diminuiranno rispettiva- 
mente di m unità la seconda caratteristica. L'opera- 
zione A~*^ servirà quindi a diminuire la seconda ca- 
ratteristica, vale a dire ciò che si potrebbe chiamare 
l'ordine logaritmico della funzione, come nella 
teoria dell' Hadamard l'operazione ^~*D"* serve a 
diminuire la prima caratteristica, ossia l'ordine quale 
è stato definito da quell'Autore. 

III. 

13. Alle cose dette sull'operazione A possiamo 
unire qualche osservazione. 

L'operazione definita dalla serie (1) appartiene, co- 
me la citata serie del Bernouilli e come le serie rap- 
presentanti l'operazione ^*D* (*), alla classe di quelle 
operazioìil date da serie della forma 

(15) U{^)=^^^^'^-Kx) 

n=»0 



(*) Sulle derivate ad indice qualunque^ ÌOTm\x\B, (XIV). 
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e che ho chiamate(*) operazioni normali d'ordine 
nullo. Applicata ad un ramo uniforme di funzione 
analitica ^(oo) regolare in una stellai di Mittag-Lef- 
fler, essendo r il massimo limite di \l/ an\ e §«, rice- 
vendo Io stesso significato elio al § 1, la (15) rappre- 
senterà una funzione analitica regolare almeno nella 
stella C definita da 

/'|a?|<5«,, 

che sarà quindi tutta la stella di convergenza del se- 
condo membro di (15). o parte di essa. Nel caso della ope- 
razione A, come in quello delle serie di Bernouilli 
ed in quello delle sene per it?-'!)""*, si ha r = l, e la 
condizione 

\x\<:K 

dà esattamente la stella di convergenza per la (15). 

le. Nel concetto del calcolo funzionale, gli ele- 
menti di esso calcolo, cioè gli enti su cui si opera, 
sono le funzioni analitiche; le operazioni sono quelle 
ordinarie dell'aritmetica, somma e moltiplicazione, alle 
quali si aggiunge (**) la derivazione D come fonda- 
mentale. Quest' ultima operazione si può iterare, quindi 
invertire, e si giunge finalmente a definire P operazio- 
ne D' per ogni valore di s. 

Il sistema delle operazioni D* costituisce un grup- 
po ad un parametro; di questo si può cercare 
l'operazione infinitesima, che si ottiene me- 
diante il 

lim^fD^-l); 
ora questo limite si può avere immediatamente sul- 



(*) V. la Memoria : < Di alcune operazioni atte ad aggiun- 
gere o togliere singolarità, ecc. » (Ann. di Matem., S. Ili, T. IV, 
1900). V. anche Pincherle.e Arnaldi: Le Operazioni distri- 
butive, p. 152, (Bologna, Zanichelli, 1901). 

(**) Nel senso usato nell'Algebm, nella costruzione., dei 
campi di razionalità. 
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l'espressione (XIV) della D* nella citata mia Memoria 
sulla derivazione ad indice qualunque, e si scorge to- 
sto che essa operazione infinitesima non è altro che 
la serie (1). Per la sua definizione come limite, ^l'ope- 
razione A si può indicare pertanto col simbolo logD; 
e da ciò il nome di logaritmo funzionale che 
proponiamo per essa (*). 

15. L'operazione A soddisfa alla relazione (5), che 
Si può anche scrivere 

A'(a)=2)-y. 

Da questa, applicando la derivazione funzionale (**), 
si deduce 

A."=-D'\..., A(«)=(-lr~»(/^-l)!2)-^ 

da cui, per una formola fondamentale del calcolo fun- 
zionale distributivo (***), si ha, essendo |x e ^J^ due fun- 
zioni date : 

Si faccia qui fi = e*, ^ = e"'*'?, onde, derivando suc- 
cessivamente 

dove si è posto per brevità E = D--1; viene 

Qui è arbitraria la determinazione di Z>~'*(e*) ; ma il va- 
riarla non farà differire la determinazione stessa se non 



(*) Ho accennato per la prima volta a questa operazione 
alla fine di una Nota pubblicata nei Rendiconti della R. Ac- 
cademia dei Lincei del 19 febbraio 1899. 

(•*) Pincherle e Arnaldi, op. cit., pp. 100, 106. 

(••*> Ibid., p. 104. 
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per l'aggiunta di un termine ce~*, dove e è una co- 
stante arbitraria (*). Preso dunque 

si ha per A(cp) l'espressione 

f 

e la serie Ai che figura nei secondo membro e che è 
convergente per un opportuno campo funzionale con- 
tenente e~*, soddisfa alla relazione simbolica. 

il che giustifica ancora, e per altra via, il nome di lo- 
garitmo funzionale dato all'operazione in discorso» 
Applicando l'operazione 



Ai(y)=S n ^^'^^^ 



1 

ad e^y si ottiene per l-sr— 1|<1, 

Ai(cp) = e"^ log j, 

e quindi A, è il limite, per s = 0, dell' espressioi«e 
-(/)*— 1), essendo Z)* la derivata s'"* secondo Liou- 

ville, definita da D'€^ = :fé^. 

16. Rimarrebbe ancara da vedere di quali estensioni 
sia suscettibile la teoria abbozzata nella presente nota» 

Vi sarebbe anzitutto da estendere l'operazione A 
a quelle funzioni che non hanno un ramo regolare 
nell'intorno di x = Q\ cosi ad esempio per a?*~ quando 
m non è intero positivo, nel qual caso l'espressione 
di A mediante la serie (1) cessa di avere significato; a 
ciò si riuscirebbe senza difficoltà sostituendo alla (1) la 



(*) Ibid., p. 140. 
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definizione mediante l'integrale definito (4); si otter- 
rebbe così la formula (3) generalizzata, dove 1 -»- g ""* ^ 

sarebbe sostituito da ^(m), essendo ^ la nota funzione 
di Gauss ^— logr(m). Vi sarebbe poi da studiare il 

significato di A* per 2 qualùnque, e da cercare l'opera- 
zione infinitesima del gruppo cosi costruito, la quale 
sarebbe legata colla terza caratteristica di Cn^ cioè col 
massimo- limite di ^ 

log|e| — fclòg/i — tf loglog/i , 
log log log /^ ' 

e permetterebbe quindi una più minuta classificazione 
ed una maggiore riduzione dell'ordine di ^{x) = ^CnX^ 
sulla circonferenza df convergenza. Ma di ciò ad altra 
occasione. 



L'Accademico onorario Comm. Prof. Antonio Bal- 
DACci presenta una Memoria su Un Erbario probabilmente 
bolognese del Secolo XVI. 

Lo studio degli Erbari antichi è entrato nel domi- 
nio della Scienza da circa mezzo secolo. Il loro inte- 
resse è andato sempre più aumentando in questi ultinii 
anni perchè, generalmente, le collezioni antiche di piante 
rappresentano veri documenti in aiuto della storia della 
Botanica. Oggi noi conosciamo una lunga serie di Er- 
bari antichi, e incominciando da quello di Gherardo 
Cibo, arriviamo, dopo breve intervallo, a quello prin- 
cipe di Ulisse Aldrovandi, e agli altri meno impor- 
tanti di Jean Girault, di Cesalpino ecc., per termi- 
nare la serie con quelli di Linneo: con questi Erbari si 
dimostra che l' uso di conservare le piante per lo studio 
dei loro caratteri era già divenuto generale fra i bota- 
nici a partire dalla seconda metà del secolo XVH. 

L'Erbario che forma argomento della presente me- 
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moria resta di Autore sconosciuto. Certo esso ha un 
periodo molto notevole di storia che viene dimostrata 
colla scorta di documenti originali tratti dagli Archivi 
pubblici della nostra città. Là dove i documenti man- 
cano, il campo è lasciato alle congetture, ma sia coi 
documenti, sia colle congetture si è potuto arrivare a 
stabilire che questo Erbario risale ai primi tempi del 
secolo XVI per la qual cosa rappresenta un cimelio di 
peculiare interesse essendo di data anteriore a qual- 
siasi altro Erbario finora conosciuto. 



L'Accademico Onorario Ppof. Giovanni D'Ajutolo 
legge la seguente commemorazione in onore del de- 
funto Presidente Cav. Uff. Cesare Taruffi. 

Onorandissimi Signori Accademici, 

Gli intimi e ben noti rapporti, che ebbi per 20 anni 
consecutivi con Cesare Taruffi, e come Assistente nel- 
r Istituto di Anatomia Patologica da lui diretto e come 
medico di lui, mi fecero forse designare per la sua 
commemorazione. Ed io, ossequente all' invito gentile 
deir illustre uomo, che presiedeva la nostra prima riu- 
nione, ne accettai l'onorevole incarico, mosso anche da 
un altro doveroso sentimento, quello cioè di tributare 
un ultimo affettuoso pensiero alla memoria di Colui^ 
che, per la ospitalità concessami nel suo Istituto, aveva 
non poco contribuito alla mia, sebben modesta, edu- 
cazione scientifica. Ma ora che dinanzi a Voi sto per 
compiere, come meglio so, il mio ufficio, sento tutta 
intera la pochezza mia e chieggo quindi a Voi quella 
indulgenza, di cui mi foste ognora cortesi. 

Cesare Taruffi, che noi oggi commemoriamo^ 
rappresenta indubbiamente una delle più nobili figure 
della seconda metà del decimonono secolo; perchè seppe 
in sé arnfionicamente raccoi?liere tutte le più belle doti 
del vero patriotta, dell' insegnante e dello scienziato 

Bendiconto 190?-1903 9 
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eminente, non che del cittadino per probità ed integrità 
di carattere a niuno secondo. 

Nato infatti a Bologna, di nobile famiglia, nel 1821, 
e fattivi anche i suoi studi fino alla laurea in medicina 
e chirurgia, Taruffi, appena incominciarono i moti 
insurrezionali del Veneto nel 1848, con animo generoso 
ed ardente di amor patrio, lasciò l'Ospedale del Rico- 
vero, dove da quattro anni era assistente di chirurgia 
del sommo Rizzoli, e col grado di maggiore medico 
nel battaglione bolognese del Bignami, parti per la 
difesa di quella nobile Repubblica. Caduta Venezia in- 
felicem'ente dopo pochi mesi, Taruffi tornò in pa- 
tria ; ma dopo breve tempo, essendosi Roma levata in 
armi e costituita a repubblica, egli si recò tosto colà 
per compiervi parimenti il suo dovere. Finalmente, 
quando anche Roma fu costretta a cadere ed egli a 
rimpatriare, non si diede punto per vinto, e mentre 
attendeva agli amati studii ed air esercizio professio- 
nale, prosegui con zelo l'opera sua patriottica, cospi- 
rando con tutto il fior flore dei patriotti di quei tempi 
a preparare, quella che sembrava la utopia delle utopie, 
la redenzione della patria. Giunto però il 1860 e visti 
adempiuti i suoi voti, Taruffi, trovando meno neces- 
saria r opera dei Comitati, credette bene di abbandonarli, 
per dedicarsi completamente all' insegnamento della 
Anatomia Patologica, che gli era stato affidato; ma non 
abbandonò punto quei princìpii liberali statutarii, ai 
quali aveva giurato fede ; per modo che la sua ban- 
diera, che, in 80 anni, non aveva mai 

«... piegato 
Nò pencolato » (1) , 

potè, il 9 luglio 1902, immacolata, accompagnarlo al 
sepolcro. E così egli ci lasciò un bellissimo esempio di 
forte carattere politico e del vero e santo patriottismo 
d'altri tempi, che era a base di ideali, di sacrifici e di 



(1) Giusti G. — Poesie: Le memorie di Pisa. Firenze, 
1860, pag. 155. 
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abnegazione, e non punto di transazioni e di aposta- 
sie, come, pur troppo, per interessi egoistici, vediamo 
spesso fare oggidì. 

Nel 18^0 cominciò egli dunque il suo insegnamento. 
Vi fu chi disse di averlo egli ottenuto per meriti po- 
litici ; ma ciò non è vero. La sua aspirazione era iji- 
vece per la Patologia Chirurgica, in grazia dei forti 
e severi studi! da lui fatti in quella disciplina (sin da 
quando era assistente del Rizzoli), e dei non pochi 
lavori pubblicati; ma quella cattedra non poteva es- 
ser data a lui, perchè ad altri già destinata. Onde 
egli dovette sobbarcarsi all' Anatomia Patologica. E 
dico sobbarcarsi, giacché si trattava di un insegna- 
mento affatto nuovo fra noi : non e' erano bei libri di 
testo, non preparazioni microscopiche, non un museo 
ben provvisto, e quello che ancor monta, c'era qui 
anche una certa diffidenza per l'Anatomia Patologica, 
a motivo della sarcastica definizione dì protocollo della 
morte/ datale da un professore di questa Università, 
che allora era molto in auge. Ma Taruffi, uomo 
ciotto e d' azione ad un tempo, non si sgomentò per 
questo, e in una bella prolusione (1), dopo aver seve- 
ramente criticato tutti i sistemi, che avevan dominato 
in medicina, ritardandone il progresso, inneggiò alla 
patologia cellulare del Virchow^, e dimostrò tutta 
l'importanza dell'Anatomia Patologica in Medicina. 
Fu quello come un faro di luce, che rischiarò ai gio- 
vani il cammino da tenere, e che li invogliò a tale 
studio. Il corso era allora, come adesso, biennale, e 
comprendeva tanto la parte generale quanto la spe- 
ciale, che venivano svolte teoricamente e praticamente. 
Teoricamente, egli si studiava di esporre « gli argo- 
menti colla maggiore semplicità, spogli di qualsiasi 
artificio rettorico, il quale piuttostochè venire in aiuto 
all'istruzione, serve ad abbagliare l'intelligenza degli 



(1) Taruffi C. — Introduzione al Coi*so di Notomia Pa- 
tologica letta neir Università di Bologna nel novembre 1860. 
Bologna 1861. 
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uditori », come aveva già detto nella sua prolusione 
(pag. 3). Praticannente, istruiva i giovani con preparati 
microscopici, che andava facendo, con pezzi anato- 
mici, di cui arricchiva a niano a mano il Museo, men- 
tre con gli esercizi di necroscopia cercava abituarli 
a ben descrivere i caratteri della varie alterazioni. Ed 
affinchè poi rimanesse più fortemente impresso nella 
loro mente l'esatto metodo d'indagine necroscopica» 
egli obbligava i giovani stessi a redigerne una rela- 
zione, che doveva poi esser letta a lui od a qualcuno 
degli Assistenti e conservata in Archivio. Ed ogni anno 
egli faceva non meno di 60 lezioni, con 60 o 70 necro- 
scopie; e le lezioni, ispirate sempre ai più positivi 
progressi della scienza, riuscivano di conseguenza 
assai proficue; tanto che molti, che furono suoi disce- 
poli, ancor oggi se ne ricordano con viva soddisfazio- 
ne, ed io ne sentii le lodi fino a Londra da uno dei 
più valenti allievi di questa Università ed ora medico 
distintissimo nell'Ospedale Italiano di quella grande 
Metropoli. Del resto, chi avesse vaghezza dì conoscere 
come il Taruffi trattasse la anatomia patologica sin 
dai primi anni del suo insegnamento, non avrebbe che 
a sfogliare quel suo Compendìo dì Anatomia Patologica 
Generale, che, sebbene stampato nel 1870, potrebbe 
essere tuttora consultato con profitto. Ed in simil guisa 
egli continuò il suo insegnamento per 33 anni conse- 
cutivi, fino cioè al 1893, in cui si ritirò, lasciando del- 
l' opera sua un'altra luminosa traccia nello splendido 
Museo di Anatomia Patologica della nostra Università» 
che potrebbe esser considerato quasi come una vera 
creazione sua. 

E che dire poi dello scienziato? Quantunque prima 
del 1860 egli avesse pubblicato lodate memorie di me- 
dicina, di chirurgia, di medicina legale, non che im- 
portanti articoli critici, pure bisogna dire, che la vera 
produzione scientifica di lui ebbe principio col suo in- 
segnamento. Datosi, infatti, allora con tutto l'ardore 
allo studio dell'Anatomia Patologica e dell'Istologia,. 
e divenutone espertissimo, quantunque senza aiuto di 
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maestri, Taruffi, dopo qualche tempo, cominciò a 
pubblicarne importantissimi saggi; dei quali basterebbe 
ricordare qualcuno soltanto — quello, ad es, , Sulla 
struttura delle capsule soprarenall (IJ, stampato nel 
1866, — per vedere: con quanta abilità egli sapesse ri- 
cercare e descrivere la struttura macro- e microsco- 
pica degli organi ; con quanta perspicacia scoprire 
organi nuovi, come ad es. alcune capsuline soprare- 
nall accessorie (2), da lui trovate nel lasso tessuto 
connettivo, che congiunge le basi dei lobi dì cia- 
scheduna capsula; ed infine con quanto acume porre 
in rilievo fatti istologici nuovi, come ad esempio, quello 
di un'abbondanza di globuli bianchi con movimento 
sarcode, da lui rinvenuta nel sangue venoso delle ca- 
psule stesse, in confronto del sangue ordinario: percui, 
tenuto conto anche del notevole sviluppo delle capsule 
nella vita fetale, egli fu indotto a pensare ad una fun- 
zione emopoietica di tali organi. In seguito pubblicò 
parecchi altri lavori dì anatomia patologica e di isto- 
logia pura, ì quali dimostrano, che se si fosse dato ex 
professo a ricerche sopratutto di istologia, non avrebbe 
certamente mancato di arricchire questa branca della 
scienza di importanti trovati. 

Ma non doveva esser questo il campo di maggior 
gloria per lui; sibbene la teratologia. In essa esordi 
nei 1871 con un lavoro Sugli Anidei, a cui seguirono 
ben tosto quelli Sulle anomalie della bocca e Sulle ernie 
congenite del capo; poscia stampò P altro Sulle ma- 



(1) Vedi Bulleitino delle Scienze Mediche di Bologna. Serie 
V, voi. II, pag. 404. Bologna 1866. — Questo lavoro doveva es- 
sere la prima parte di una monografia sulla struttura di tali 
organi nelle varie classi di animali, ma Ta ru f f i dovette inter- 
romperlo, perchè distratto da altre cure. Fu ristampato dal Ve- 
ra rd ini, insieme colle figure, nello stesso Bullettino, a pag. 72, 
del Voi. XVI, Serie V. Anno 1873. 

(2) Taruffi in buona fede le credette allora organi nuovi; 
ma la storia ha poi dimostrato, che da altri erano state già 
vedute (V. D*Ajutolo G. Di una capsula soprarenale acces- 
soria nel corpo pampiniforme di un feto. Archivio per le Scienze 
Mediche, Voi. Vili, n. 14, pag. 283. Torino 1884). 
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lattie congenite e sulle anomalie del cuore, che gli pro- 
curò considerazione molta anche presso i Clinici, e indi 
a mano a mano altri ancora, come vedesi dall'annesso 
elenco; finché, invaghitosi di tal genere dì studii e con- 
fortatovi anche dal consiglio dell' illustre suo amico, 
il Corradi, si decise a scrivere la Storia della Tera- 
tologia. Veramente in principio il compito, che si pro- 
poneva, era assai modesto, e infatti, intitolò la prima 
parte Storia della Teratologia in Italia; ma essendosi 
poi accorto, che non sarebbe stato possìbile fare ciò» 
senza dire in pari tempo quello che era stato scritto 
anche altrove, senti il bisogno di allargare il campo 
e di comprendere nella sua Opera anche ciò che era 
noto sui mostri nel mondo scientifico. E così egli ci diede 
dal 1881 al 1894 un'Opera in 8 volumi, 6 dei quali di 
testo e 2 di documenti; nella quale, dopo aver esposto 
tutte le opinioni, che dominarono nella scienza sulla 
genesi dei mostri dai primissimi tempi sino a noi, ci 
fece la storia puntualissima, prima dei mostri doppi 
simmetrici ed asimmetrici e dei tripli, ed indi dei sem- 
plici, considerando però questi ultimi solo esterna- 
mente, perchè temeva di non poter condurre a termine 
la parte rimanente, a motivo della sua tarda età. For- 
tunatamente però la scienza non ha perduto tutto, aven- 
doci egli lasciato un materiale assai prezioso per la 
compilazione della parte rimanente delle mostruosità 
semplici, e che trovasi raccolto in alcuni suoi lavori 
stampati ed in un grandissimo numero di schede da 
lui generosamente donate alla nostra Biblioteca Uni- 
versitaria, poco prima di morire. A me rincresce, che 
in un discorso commemorativo, come questo, non 
sia consentito dire un po' diffusamente dell' orditura 
vasta e delle cose più notevoli di questa opera in- 
signe : noterò soltanto, che, ad eccezione di due im- 
portanti articoli : Sulla trasposizione dei visceri q Sulle 
anomalie delV orecchio esterno, redatti rispettivamente 
dai chiarissimi Professori Marti ri otti (1) e Gra- 



(V) Taruffi C. — Storia della teratologia, Voi. V. pag. 473- 
Bologna 1889. 
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denigo (1), tutto il resto fu scritto da lui, in base, 
non solo di lunghe, pazienti e coscienziose ricerche 
bibliografiche, fatte sugli originali, e di finissima e se- 
vera critica, ma ben anche di molte osservazioni per- 
sonali; per cui il suo lavoro rappresenta una grande 
opera di scienza con impronta tutta propria. 

Per tali pregi la sua Storia della Teratologia fu 
assai lodata in Italia, a mano a mano che veniva alla 
luce; ma dove incontrò la massima simpatia e il mas- 
simo plauso, bisogna convenirne, fu all'estero. Infatti, 
erano stati appena pubblicati i primi volumi, che un 
editore francese scrive al Taruffi per avere il per- 
messo di tradurli; Taruffi acconsente disinteressa- 
tamente, alla sola condizione di esaminarne le bozze 
di stampa; ma (strano a dirsi) l'editore non accetta 
e Taruffi a sua volta rifiuta. Il Ballanthyne (2), 
che è inglese e quindi di quelli non facili alla lode, 
vuole intitolare un suo importante lavoro « Sulle 
malattie e deformità del feto », innanzi tutto, ai più 
insigni teratologi viventi; ebbene, chi pone in capite 
libri? Prima di Dareste, egli stampa il nome di 
Cesare Taruffi, col contrassegno di « Professo- 
re di Anatomia Patologia nell'Università di Bologna 
ed Autore della Storia della Teratologia ». Cosi pure, 
il Direttore della Maternità di Bergen (Norvegia) pos- 
siede un singoiar mostro con doppio .naso, desidera 
illustrarlo, ma non sa come, non avendo trovato argo- 
menti ad hoc, neppure nella Storia della Teratologia 
dello stesso Taruffi. E a chi si rivolge, off*rendoglielo, 
affinchè sia illustrato? A nessun altro, che a Cesare 
Taruffi, come del resto Voi ben sapete dalla Nota 
qui letta dal Taruffi stesso e già pubblicata nel Ren- 
diconto della nostra Accademia (3). Da ultimo, il Mar- 



ci) Ibid. Voi. VI, pag. 550. Bologna 1891. 

(2) Ballanthyne I. W. — Tiie Diseases and deformities 
of the Foetus. Voi. I., Edimburgh 1892. 

(3) Taruffi C. — Caso di Cyclops Dirrhinus nella specie 
umana. Rendiconto dell' Adunanza scientifica del 10 marzo 1895. 
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chand (uno dei più distinti anatomo-patologi viventi 
della Germania), dopo aver citato varii nonni di illustri 
teratologi, senza quasi aggiunger verbo, giunto a quello 
del Taruffi scrive: « La grande Opera del bolognese 
Taruffi è di alto valore, perchè scritta con mirabile 
dottrina su vastissimo fondamento storico » (1). 

Ma Taruffi, che era di quelli che non si fossi- 
lizzavano in un passato glorioso, ma che seguivano 
con intelletto d'amore il progresso scientifico, appena 
finita P Opera sua, s' accorse, che l'ordinamento da lui 
stabilito non corrispondeva più ai bisogni della scienza 
rapidamente progredita, essendosi acquisiti fatti imovi, 
che non potevano più esservi compresi; e quindi si 
diede tosto allo studio di un ordmamento nuovo, ed il 
risultato, che ne ottenne, fu da lui consegnato in tre 
dotte Memorie, lette a questa Accademia e da essa 
pubblicate. La prima delle quali Sui mostri doppi sim- 
metrici, la seconda Su/la duplicità asimmetrica; la ter- 
za SuW ermafroditismo anatom^ico e clinico, che egli in 
precedenza non aveva mai trattato, perchè temeva di 
non giungere in tempo a finirlo, ma che fortunatamente 
potè condurre a termine alcun tempo prima di morire 
ed avere anche la soddisfazione d'esserne richiesto di 
traduzione od almeno di un largo sunto da un editore 
tedesco, come da un altro editore tedesco gli era stata 
chiesta l'anno, prima la traduzione dell'intera Storia 
della Teratologia. 

Ma, intanto che attendeva alla stampa della sua 
grande Opera, Taruffi con meravigliosa attività, non 
solo teneva dietro al progresso scientifico, ma veniva 
altresì pubblicando altri lavori, e teratologici, e clinici, e 
di erudizione. I quali stanno sempre più ad attestare la 
grande operosità intellettuale e le estese cognizioni di lui 
nelle scienze mediche, non che nella bibliografia, della 
quale meritamente poteva esser considerato maestro. 



(1) Marchand F. (in Marburg) —Die Missbildungen. Se- 
parat — Abdruck aus der Eulenburg' s Real Encyclopàdie. Wien 
und Leipzig 1897, pag. 6. 
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Né di sole scienze mediche od aifini egli s'inten- 
deva bene. Ta raffi era altresì profondo conoscitore 
di tantissinne altre cose, ed in ispecie, di storia, di 
filosofìa, di lettere, di arti, ecc. conforme lo esigevano 
la grande versatilità del suo ingegno e la sua grande 
avidità di sapere. E siffatta coltura egli V aveva con- 
seguita, in parte con i forti e severi studii fatti sui 
libri, e che continuò indefessamente fino agli ul- 
timi istanti della vita, in parte con alcuni viaggi 
ed in parte anche colla conversazione, che egli a- 
mava tenere con persone di svariata coltura, al fine 
di essere sollecitamente informato di ogni fatto od 
idea nuova. E quindi non è a dire, come il con- 
versare con lui solesse riescire pieno di dottrina, di 
varietà, d'interesse, e spesso di giovialità tutta bolo- 
gnese. Se non che non bisogna tacere — ed io, facendolo, 
mancherei di ossequio a quella verità, che egli stesso 
in sommo grado professava—, la conversazione con lui 
non sempre procedeva calma, né serena. Forse per 
l'abitudine,, che egli aveva, o meglio per lo studio che 
poneva ad esser preciso in ogni sua bisogna, ovvero 
pel suo grande desiderio di sapere cose del tutto 
positive, e fors' anco per una certa bizzarria del suo 
spirito, avveniva talvolta, che egli in certo modo tra- 
smodasse, solo perchè qualcuno gli avesse acciden- 
talmente taciuto qualche notizia per lui nuova, o non 
gliela avesse porta ben documentata, o che si fosse 
mostrato ignaro di ciò, che era noto a molti. E lo 
stesso accadeva, se qualcuno avesse adoperato in qual~ 
che scritto un titolo, secondo lui, non appropriato 
o avesse citato male qualche autore, o non avesse 
eseguito con la puntualità da lui desiderata un de- 
terminato lavoro. E quel che è peggio, sarebbe ba- 
stato talvolta solamente uno di questi o d'altri con- 
simili difettucci (se pur potevan dirsi tali), perchè un 
povero uomo fosse da lui condannato all'ostracismo 
e spesso senza speranza di remissione. 

Certamente questa maniera di fare non poteva pia- 
cere ad alcuno. Pure, cosa singolare, nessuno dei col- 
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piti dalla sua critica gliene serbava rancore, non già 
perchè non fosse nolo ed apprezzato Talto valore di 
lui, nia perchè sapevasi, che a ciò fare egli era spinto 
non da animo cattivo, sibbene da una certa bizzarria 
(come già accennai) del suo spirito, che lo rendeva in 
certo modo intollerante, a guisa di certi bravi musici- 
sti, che talvolta condannano tutta una pregevole musica, 
solo per una nota che paia scordata al loro orecchio, 
non che da una eccessiva franchezza, che lo obbligava 
a dire tosto e rudemente tutto intero l'animo suo. 

Tolto però questo difetto — che, per la grande 
schiettezza e sincerità dell'animo suo, era sempre pre- 
feribile a tutte le forme dì gesuitismo in guanti gialli, 
che spesso passano per fine educazione nella cosi detta 
civile comunanza — ; Taruffi era del resto dotato 
di grandi pregi, e, innanzi tutto, di una mente fina ed 
equilibrata, che giudicava con prontezza e con saga- 
cia, schivando quindi facilmente l'errore, in cui taluni 
sogliono cadere nel giudicare di cose scientifiche, e che 
consiste, o nel concludere intempestivamente, o nell'e- 
saltarsi per ogni novità, ancorché non ben dimostrata. 
E cosi, per citarne qualche esempio, mentre egli cre- 
dette degnissime di fede le scoperte del Koch sui ba- 
cilli della tubercolosi e del colera, appena pubblicate, 
non mancò invece dì metter tosto un punto interroga- 
tivo su quelle dello Scheurlen pel cancro e del Lust- 
garten per la sifilide, e l'avvenire gli diede ragione. 

Ma, oltre che per senno, i giudizii del Taruffi e- 
rano anche pregevoli per un alto senso di giustizia, 
a cui erano informati, e che derivava dalla grande one- 
stà sua e dall'esser egli un uomo per natura e per edu- 
cazione del tutto libero da qualsiasi interesse di scuole 
o di chiesuole; cosicché s'inchinava soltanto dinanzi 
al merito vero, o che egli sinceramente reputava tale, 
e che difendeva poi ad ogni costo, chiunque ne fosse 
l'autore, un vivo od un morto. Giacché il proteg- 
gere od il mettere nella dovuta luce la reputazione 
d'un morto, che non poteva reclamare contro l'opera 
di plagìarìi, di malevoli o di ignoranti, era per lui un 
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atto più doveroso di quello, che riguardasse una per- 
sona viva, la quale poteva senipre agire per conto 
proprio. Che se invece qualcuno avesse avuto bisogno 
dell'aiuto individuale di lui. egli, in apparenza burbero, 
ma in fondo benefico, ben volentieri si sarebbe offerto 
e prestato a giovargli con ogni sua possa. 

Taruffi era, inoltre, un uomo cosi franco e leale, 
che se aveva bisogno di qualche cosa e specialmente 
di notizie bibliografiche, non si faceva scrupolo di do- 
mandarle magari ali* ultimo venuto; ma conviene pur 
dire, che era altrettanto sollecito a prestarsi e col mas- 
simo zelo, massime se richiesto dai suoi colleghi per 
cose risguardanti l'interesse degli studii e della cultura 
nazionale in genere. E cosi, quando pel giornale « L'Uni- 
versità » occorse in principio una mano energica, 
che lo guidasse, si ricorse, com'è noto, a Cesare 
Taruffi, e bastò un anno solo, perchè le cose proce-- 
dessero puntualmente. Cosi pure, pel Bullettino delle 
Scienze Mediche di Bologna; quando mori il compianto 
Prof. Brugnoli, che ne era il Direttore, si pensò su- 
bito al Taruffi; il quale, accettatone tosto l'incari- 
co, si adoperò energicamertte a farlo fiorire, sia inci- 
tando Liberi Docenti, Assistenti Universitarii e Dottori 
esercenti negli Ospedali a pubblicare lavori originali 
o sunti di lavori scientifici ben fatti, sia dandone l'e- 
sempio egli stesso con lavori originali, con note bi- 
bliografiche ed articoli critici, come aveva già fatto 
per tanti anni, dal 1846 in poi, pel giornale medesimo. 

Rigido osservatore de' suoi doveri, il Taruffi ne 
diede bellissimo esempio in tutto il tempo, in cui diresse 
l'Istituto Anatomo-Patologico ed il relativo Museo. 
Dissi già dei meriti di lui come insegnante; ora ag- 
giungerò, che fu di una assiduità e di una operosità 
senza pari, come pure vigilantissimo ed esigentissimo, 
che studenti ed assistenti facessero puntualmente il 
dover loro. Quanto poi all'interesse, che prendeva al 
suo Museo, basterà ricordare, che per ottenere quel 
bellissimo Scheletro osteomalacico con osteomi multipli, 
che adorna il Museo Anatomo-Patologico di questa R. 
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Università, egli corse pericolo di essere lapidato a 
Conselice (in Romagna), mentre lo stava preparando 
in uiì cortile, perchè il popolo credeva, che gli si 
portasse via ciò, che stimava un vero tesoro pel 
paese (1). E Taruffi la passò liscia, perchè fortu- 
natamente in favore di lui s' interpose quel benemerito 
Sindaco, che era anche suo amico, e che poi di notte 
gli fece pervenire a Bologna il prezioso acquisto. 

Ed oltre queste, Taruffi possedette non poche 
altre belle qualità. Amico della verità, egli disse ad 
ognuno sempre schietto e sincero l'animo suo. D'ani^ 
mo veramente superiore, non senti mai il pungolo 
dell'invidia, né del rancore; onde non perseguitò mai 
nessuno. Operoso quanti altri mai, ebbe in grande stima 
la geiìte brava e per bene, che seppe elevarsi coir one- 
sto lavoro. Dignitoso ed austero ad un tempo, senti 
avversione per i vanitosi, i presuntuosi, i cosldetti 
superuomini, non che pel servum pecus, di cui pur 
troppo amano circondarsi non pochi altolocati, i quali 
sacrificano cosi alla ambizione loro la dignità e tal- 
volta anche l'avvenire altrui. Egli invece usava con- 
versare e discutere liberamente ed amichevolmente con 
i suoi subordinati, fino a permettere a qualcuno di 
essi di criticare per le stampe qualche sua opinione 
scientifica, senza adontarsene. Dico di più: era così 
amante della libertà di pensiero, che perfino fra i bim- 
bi preferiva i più biricchìni a' cosi detti bene educati, 
perchè quelli rivelavano con tutta schiettezza l'in- 
dole loro vivace, furba od anche ribelle. Senti forte- 
mente l'amicizia; senti del pari ed espresse anche pub- 
blicamente la riconoscenza pel bene ricevuto. Taruffi 
infine, fu, anche molto disinteressato; tanto che, per 
dedicarsi completamente alla scienza, aveva abbando- 
nato l'esercizio professionale, a cui prima erasi dedi- 
cato; né della scienza s'approfittò mai per particolari 
guadagni, che arìzi spese del suo per stampare la sua 
Storia delia Teratologia, come pure spese molto per 



(1) Ricci C. — Fra i mostri. La Tribuna (Giornale poli- 
tico), Roma, 27 Agosto 1886. 
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formarsi una pregevolissima libreria, ricca special- 
mente di lavori teratologici, die egli avea destinato, e 
che lasciò poi di fatto con grande liberalità alla nostra 
Biblioteca Universitaria, come con altrettanta genero- 
sita lasciò, morendo, alla Società Medico-Chirurgica di 
Bologna tutto il suo peculio — meno alcuni legati ai 
suoi domestici, -- allo scopo di migliorarne le pubbli- 
cazioni scientifiche e di corredarle di tavole. 

Per queste ed altre belle qualità dell'animo e della 
mente del Taruffi, di leggieri si comprende come 
molti valentuomini lo onorassero delia loro amicizia, 
e alcuni Sodalizii, Istituti scientifici ed il Governo gli 
dessero prova di grande considerazione. E fra gli uo- 
mini, che più lo stimarono e pei quali egli serbò un 
vero culto, ricorderò, per V Italia, soltanto i Bolognesi : 
Marco Minghetti, Gian-Battista Ercolani ed 
Alfonso Corradi, e per l'Estero, Rodolfo Vir- 
chow. Dei Sodalizii e degli istituti Scientifici dirò: che 
la. Società dei Superstiti lo volle suo Medico consu- 
lente, in memoria delle campagne del 1848 e 1849, a 
cui egli aveva preso parte, e che egli fu nominato 
membro deW Istituto Lombardo de sciente e lettere^ 
della Reale Accademia di medicina di l'orino, della 
R. Accademia dei Fisiocritici di Siena, deW Accademia 
Medico-Chirurgica di Perugia, della Società Royale des^ 
Sciences Médicales et Naturelles de Bruxelles. Taruffi 
fu pure Socio fondatore della Società bibliografica Ita- 
liana, Presidente della Società Medico-Chirurgica di 
Bologna, a cui apparteneva fin dal 1851, l'ultimo Pre- 
sidente di questa nostra Accademia, di cui era socio 
efifettivo fin dal 1878. Dal Governo finalmente fu insi- 
gnito di ordini cavallereschi. 

Però bisogna dire, che Taruffi, pur compiacendosi 
moltissimo degli attestati di stim-a, che riceveva, non 
era fra quelli, che li ambiscono, essendo in fondo molta 
modesto; tanto che neppure cogli intimi suoi soleva 
parlare, né di meriti patriottici, né delle lodi, che gli 
venivano tributate per i suoi lavori scientifici. L'unica 
soddisfazione, che egli veramente provasse, ed a cui 
teneva molto, era la coscienza del dovere compiuto^ 
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sia facendo quanto di nDeglio sapesse produrre il pro- 
prio ingegno a nobile fine, sia adoperandosi alla buona 
riescita altrui. Anzi si può dire, che la miglior parte 
della sua vita fu segnatamente spesa nel culto della 
patria e della scienza. Della patria, perchè le offerse il 
braccio, quando pareva un sogno la redenzione di lei 
ed era pericolosissimo l'attuarlo. Della scienza, perchè 
con forti e severi studii, arrichita la mente di tantis- 
simi veri, seppe scoprirne dei nuovi e tenacemente 
divulgarli, lasciandoci poi dell'amor suo per essa tre 
grandi ricordi: — la Storia della teratologia, che dopo 
quella del suo concittadino Aldrovandi, rappresenta 
un'altra pietra miliare nel cammino dell'umano sa- 
pere; — la donazione della sua libreria alla Biblio- 
teca della R. Università; — non che l'altra donazione 
di tutto il suo peculio fatta alla Società Medico-chirur- 
gica per favorire la pubblicazione e la illustrazione 
dei lavori scientifici. 

Tale fu, o Signori, Cesare Taruffi: un nobilis- 
simo esempio di patriotta, di scienziato, di cittadino, di 
carattere; e tale si mantenne, fino a quando la morte 
|[ lo colse per trombosi cerebrale l'S luglio 1902. Egli 

f? mori serenamente e cristianamente, com'era sempre 

^ vissuto. Non lasciò parenti, per cui la sua famiglia si 

|f . spense con lui; ma lasciò in cambio molti amici ed 

3 ammiratori, che in buon lìumero e dolenti n'accom- 

^. pagnarono poi la salma all'ultima dimora. A Porta 

W S. Isaia dissero di lui degnamente sul feretro i chia- 

'^r rissimi professori Martinotti e D'Apel, l'egregio 

I Dott. Pazzi e 1' esimio avvocato Nadalini. Alla 

Società Medico-Chirurgica lo commemorò splendida- 
mente, con serenità di giudizio e con affetto di disce- 
polo, Luigi Mazzotti. Qui — dove egli tante dotte 
memorie lesse — era non men doveroso un particolare 
elogio; ed io, che ne ebbi 11 cortese incarico, nel met- 
ter qui termine al mio discorso, mando alla venerata 
e cara memoria del maestro e dell'amico il mio ulti- 
mo saluto, che suona riconoscenza imperitura e bene- 
dizione perenne. 
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Elenco delle pubblicazioni del Prof. Cesare Taruffi 



Opere 

Compendio di anatomia patologica generale^ tratto dalle lezioni 
orali. Bologna 1870, in 8°, di pag. 842, con 19 tavole. 

Storia della teratologia. Bologna 1881-1894. Volumi Vili, in 8°, 
con figure nel testo. 

Memorie ed Osservazioni originali 

Accavallamento dei frammenti di una recente frattura del fé- 
more destro^ procurato dal .Prof Rizzoli, onde togliere il 
difetto del zoppicare rimasto in seguito di antica frattura 
del femore sinistro. Bullettino delle Scienze Mediche. Bolo- 
gna, 1846. Serie III. Voi. IX, pag. 39. 

Processo usato dal Prof Rizzoli per la disarticolazione scapolo- 
omerale, Bull.Sc.Med. Bologna,1846. Serie III. Voi. IX, pag.41. 

Resezione della mandibola superiore eseguita dal Prof. Rizzoli. 
Bull. Se. Med. Bologna, 1848. Serie III. Voi. XIII, pag. 159. 

Autoplastica del collo eseguita dal Prof Rizzoli. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1849. Serie III. Voi. XVI, pag. 164. 

Intorno alla cura dei prolassi degli organi generativi della don- 
na. Bull. Se. Med. Bologna, 1850. Ser. IH. Voi. XVII, pag. 305. 

Intorno alla cura degli aneurismi delle arterie collaterali. Bull. 
Se. Med. Bologna, 1850. Serie III. Voi. XVIII, pag. 135. 

Caso di sacco erniario a pia colli. Bull. Se. Med. Bologna, 1852 
Serie III. Voi. XXII, pag. 348. 

Processo misto d*escisione e di legatura eseguito dal Prof. Riz- 
zoli per la demolizione di alcuni tumori erettili, Bull. Se. 
Med. Bologna, 1855. Serie IV. Voi. IV, pag. 48. 

Monografia del reumatismo. Scritta nel 1852 e pubblicata negli 
Annali universitari di Medicina. Milano, 1855. Voi. 152. p. 66. 

Della legislazione italiana intorno le lesioni personali esam.inate 
sotto il rapporto medico-legale. Memorie della Società Me- 
dico-Chirurgica di Bologna (letta nella sessione del 25 Gen- 
naio 1857). Bologna, 1863. Voi. VI. Par. 1, 2, 3, pag. 3. 

Intorno la diatesi reumatica, Bull. Se. Med. Bologna, 1858. Se- 
rie IV. Voi. IX, pag. 401. 
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Voto medico-legale intorno ad un caso d'onanismo. Bull. Se 
Med. Bologna, 1859. Serie IV. Voi. XI, pag. 218. 

Braccio pelvico. Bull. Se. Med. Bologna, 1859. Serie IV. Voi. XI, 
pag, 237. 

Nuove modifica;: ioni della chiave inglese, Bull. Se. Med. Bolo- 
gna, 1859. Serie IV, Voi. XI, pag. 239. 

Introduzione al corso di notomia patologica. Bologna, 1861. 

Intorno V insegnamento della notomia patologica. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1863. Serie IV. Voi. XX, pag. 241. 

Ussertazione anatomica di un caso d' osteomalacia. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1864. Serie IV. Voi. XXI, pag. 401, con tav. 

Sulla struttura delle capsule soprarenali. Bull. Se. Med. Bolo- 
gna, 1866. Serie V. Voi. II, pag. 404. Ristampata con tavola, 
nel Voi. XVI, Serie V, pag. 72. 1873. 

Due casi di neuroma cirsoideo. Bull. Se. Med. Bologna, 1870. 
Serie V. Voi. X, pag. 54, con due tay. 

Due casi di idatidi delle vie biliari. Bull. Se. Med. Bologna^ 
1870. Serie V. Voi. X, pag. 354. 

L'anatomia patologica Dizionario delle Scienze Mediche. Mi- 
lano, 1871. Voi. I. Par. 1, pag. 388. 

Siigli anideL Diz. Se. Med. Milano, 1871. Voi. I. Par. 1, pag. 539. 

Sull'atrofia. Diz. Se. Med. Milano, 1871. Voi. I. Par. 1, pag. 897. 

Due casi di neuroma cerebrale. Bull. Se. Med. Bologna, 1871. 
Serie V. Voi. XI, pag 401, con tav. 

Sugli adenomi. Enciclopedia Medica italiana. Milano, 1871. 
Voi. I, pag. 449. 

Cisti ossea del paraovario sinistro (Concato e Tarufifì). Rivista 
Clinica.Bologna, 1871. Serie II Aprile, Maggio, pag 105, con tav. 

Sulle anomalie della bocca. Diz. Se. Med. Milano, 1872. Voi. I. 
Par. 2, pag 186. 

La rachite. Riv. Clin. Bologna, 1872. Serie II. Maggio, pag. 129^ 
con tav. 

Delle ernie congenite del capo. Riv. Clin. Bologna, 1873. Serie IK 
Marzo, pag. 68, con tav. 

Sulla cancrena. Diz. Se. Med. Milano, 1874. Voi. I. Par. 2, pag. 400. 

Sulle cloache. Diz. Se. Med. Milano, 1874. Voi. I. Par. 2, pag.87U 
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Sulle malattie contieni te e sulle anomalie del cuore, Mem. della 
§oc. Med.-Chir. di Bologna. 1 S75. Voi. Vili, pag. 3, con figure. 

Caso di stenosi acquisita dell'arteria pulmonare. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1875. Serie V. Voj. XIX, pag. 225. 

Intorno ai nuclei delle cellule Un/oidi. Riv. CI in. Bologna, 1876. 
Serie II. Maggio, pag. 129, con tav. 

Dottrine sulla formazione dei mostri doppi. Bull. Se. Med. 1878. 
Serie VI. Voi. II, pag. 5. 

Della microsomia, Riv. Clin. Bologna, 1878. Serie II. Febbraio, 
pag. 32, con fìg. 

Caso di osteomalacia con osteomi multipli. Ann. univ. di Med. 
e Chir. Milano, 1878. Voi. 248. Maggio, pag. 401, con tav. 

Scheletro con pronopoectasia e tredici vertebre dorsali. Memorie 
della R. Acca<lemia delle Scienze dell' Istituto di Bologna. 
Sessione del 30 Gennaio 1879. Serie III. Tomo X, pag. 63, con 
2 tav. 

Della macrosomia. Ann. univ. di Med. e Chir. Milano, 1879. 
Voi. 249. Aprile, pag. 339. 

Sulla ipertrofia congenita delle membra. Riv. Clin. Bologna, 
1879. Serie II. Febbraio, pag. 42, con tav. 

Due rare alterazioni del fegato, (degenerazione colloide del fe- 
gato con lobi succenturiati). Mem. della R. Accad. Se. Istit. 
di Bologna. Sessione del 29 Gennaio 1880. Serie'lV. Tomo I, 
pag. 167, con 2 tav. 

Delle anomalie dell'osso malare. Mem. della R. Accad. Se. Istit. 
di Bologna. Sessione del 29 Gennaio 1880. Serie IV. Tomo I, 
pag. 183, con tav. 

Frammenti storici sulla terza dentizione. Bull. Se. Med. Bolo- 
gna, 1880. Serie VI. Voi. VI, pag. 29. 

Il gigante Chaicang-in sing, Bull. Se. Med. Bologna, 18 >0. Serie 
Vi. Voi. VI, pag. 110. 

Nota storica sulla polimelia delle rane. Atti della Società ita- 
liana di Scienze Natuiuli. Milano, 1880. Voi. 23, pag. 112. 

Dei teratomi sacrali. Mem. della R. Accad. Se. Ist. di Bologna. 
Sessione del 25 Novembre 1880. Serie IV. Tomo lì, pag. 46. 

Cenni storici sull* antropometria. Mem. della R. Accad. Se Ist. 
di Bologna. Sessione del 10 Marzo 1881. Serie IV. Tomoli, 
pag. 435. 
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Intorno ad un nuovo gruppo di mostri appartenenti al f/enere 
« Dtcep/ialus dibrachius » (Fòi'Sler). Meiri. della R. A^cad. 
Se. Istit di Bologna. Sessione del 15 Dicembre 1881. Serie IV. 
Tomo II, pag. 665, con tav. 

Sulle anomalie delle vene azigos ed emiazigos Mem. della R. 
Accad. Se. Istit. di Bologna. Sessione del 15 Dicembre i88l. 
Serie IV. Tomo II, pag. 675. 

Intorno ai Derodimi (Dicephalus dibrachius^ Forster). Lo Spal- 
lanzani. Modena, 18S2. Serie II. Fase. 6, pag. 281. 

Intorno al genere Ileopago (Ileadel p/nis di St. Geoffroy Saint- 
Hilaire). Bull. Se. Med. Bologna, 1882. Ser. VI. Voi. VI II, pag. 385. 

Caso di epatite ipertrofica, Mem. della R. Accad. Se. Istit. di 
Bologna. Sessione del 26 Novembre 188?. Serie IV. Tomo IV, 
pag. 93. 

Studi sintomatici ed antropometrici sul cretinismo della Valle 
d'Aosta, Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Sessione 
del 26 Novembre 18S2. Serie IV. Tomo IV, pag. 159, con tav. 

Studi fatti e da farsi intorno al cretinismo. Memoria 1*. Ann. 
univ.di Med. e Chir. Milano 1883. Voi. 265. Aprile, pag. 281. 
Mem. 2%. ibid. Voi. 264. Dicembre, pag. 489. 

Intorno ad un idiota cretinoide, Mem. della R. Accad. Se. Ist. 
di Bologna. Sessione del 23 Dicembre 1883. Serie IV. Tomo V, 
pag. 253, con tav. 

Caso di perineo-melus in un maiale, Mem. della R. Accad. Se. 
Istit. di Bologna. Sessione del 14 Dicembre 1884. Serie IV. 
Tomo VI, pag. 164, con tav. 

Storia di un caso di pseudo-rachite fetale. Mem. della R. Ac- 
cad. Se. Istit. di Bologna. Sessione del 22 Dicembre 1885. Se- 
rie IV. Tomo VI, pag. 661 con tav. 

Nuovo caso di degenerazione colloide del fegato. Mem. della 
R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Sessione dei 16 Gennaio 1887. 
Serie IV. Tomo VIII, pag. 9, con tav. 

Sulle anomalie della placenta, Ann. univ. di Med. e Chir. Mi- 
lano, 1887. Voi. 279. Marzo, pag. 261. 

Intorno alle anomalie del funicolo ombelicale. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1887. Serie VI. Voi. XX, pag. 51. 

Intorno alla macrosomia puerile. Mem. dèlia R. Accad. Se. Istit. 
di Bologna. Sessione del 29 Gennaio 1888. Sèrie IV. TtjmoVlII, 
pag. 709. 
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bue casi nella specie Umana del (jeTiete Stjneephalus dilecanus 
(DiphalluH, Gurit). Mem. della R Accad. Se. Istit. di Bolo- 
gna. Sessione del 25 Novembre 1888. Serie IV. Tomo IX, 
pag. 551. 

Caso d* Hypognatus antistrophus in un vitello. Mem. della R. Ac- 
cad. Se. Istit. di Bologna. Sessione del 1** Dicembre 1889. 
Serie IV. Tomo X, pag. 325, con fìg. 

Caso di tricuspide embrionale in un fanciullo di dieci anni, 
Mem. Sella R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Sessione del 1** 
Dicembre 1889. Serie IV. Tomo X, pag. 331, con tav. 

Nuovo caso di meso-rino-schisi neW uom.o. Mem. della R. Ac- 
cad. Se. Ist. di Bologna. Sessione del 7 Diceml)re 1890. Se- 
rie V. Tomo I, pag. 227, con tav. 

Della rachischisi, Bologna, 1890, in 8"*. 

Sui canali ajiomali del pene, Bull. Se. Med. Bologna, 1891. Se- 
rie VII. Voi. II, pag. 275. 

Feto umano con due mandibole simmetriche {Hifpognaius sim- 
metrieus). Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Ses- 
sione del 14 Febbraio 1892. Serie V. Tomo II, pag. 271, con tav. 

Caso d'engastro amorfo extraperi ioneale. Mem. R. Accad Se. 
Istit. di Bologna. Sessione del 26 Febbraio 1893. Serie V. 
Tomo III, pag. 245, con tav. 

Intorno ad un feto umano privo degli organi generativi e del- 
l'uretra (Agenosoma). Mem. della R. Accad. Se. Istit di Bo- 
logna Sessione del 14 Gennaio 1894. Serie V. Tomo IV, 
pag. 73, con tav. 

Caso di Cgclops dirrhinus nella specie umana. Rendiconto 
delie Sessioni delia R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Sessione 
del IO Marzo 1895, pag. 47, con tav. 

Caso di pleuro-gastro-schisi con criptomele. , Renò, delle Ses- 
sioni della R. Accàd. Se Istit. di Bologna. Sessione del 15 
Novembre 1896. Nuova Serie. Voi. I, pag. 4, con tav. 

Sull'ordinamento della teratologia. Memoria 1*^. Mostri doppi 
simmetrici, Mem. della R, Accad. Se. Istit. di Bologna. Ses- 
sione del 12 Gennaio 1896: Serie V. Tomo V, pag. 695, con 
3 specchi. 

Due casi di malattia del Morton, Bull. Se. Med. Bologna, 1807. 
• Serie VII. Voi. Vili, pag. 53. 



Digitized byCnOOQlC 



118 

SulV ordinamento della teratalogia. Mennoria 2*. DuppUcità a- 
simmetrica, Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Ses- 
sione, del 28 Novembre 1897. Serie V. Tomo VII. pag. 59. 

SuW ordinamento della teratologia. Memoria 3*. Parte 1. U erma- 
froditismo. Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna Ses- 
sione 13 Novembre 1898. Serie V. Tomo VII, pag. 697, con tav. 

Sull'ordinamento della teratolo^jia Memoria 3*. Parte II. Er- 
mafroditismo clinico. Pseudo-ermafroditismo esterno. Art. 1. 
Infemminismo. Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna. 
Sessione del 23 Febbraio 1900. Serie V. Tomo Vili, pag. 415. 

Nuova libreria in Firenze da e/iiamarsi Biblioteca Galileo. Bo- 
logna Tip. Gamberinì e Parmeggiani 1900. 

Sull'ordinamento della teratologia. Memoria 3". Parte II. Er- 
mafroditismo clinico. Pseudo-ermafroditismo estèrno. Art. 2. 
Invirilismo. Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Ses- 
sione del 24 Marzo 1901. Serie V. Tomo IX, pa^. 303. 

Teratologia storica. S(/ncep/ìalus disomus. (Taruffì). Bull. Se. 
Med. Bologna 1901. Serie Vili. Voi. I, pag. 385, con fìg. 

Sul l* ordinamento della teratologia. Memoria 3^ (fine). Parte li. 
Ermafroditismo clinico. Art. 3. Deformità urelro-sésHuali. 
Mem. della R. Accad. Se. Istit. di Bologna. Sessione del 12 
Gennaio 1902. Serie Y. Tomo IX, pag 647. 

Trasformazione di una Università italiana. Lettera aperta a 
S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. Novara, Tip. G. 
Gaddi. 1902. 

Articoli bibliografici e critici. 

nettìficazione storica intorno al metodo per mortificazione nella 
cura delle fistole all'ano. Bull. Se. Med. Bologna, 1854. Se- 
rie IV. Voi. I, pag. 7. 

SuW opera di Francesco Bonucci: Fisiologia e patologia del- 
1/ anima umana. Bull. Se. Med. Bologna, 1854. Serie IV. 
Voi. H, pag. 313. 

Riflessioni critiche intorno la prostatonixi, proposta dal Dottor 
Ferdinando Santopadre. (gazzetta Medica Italiana Toscana. 
Firenze 1855, pag. 141. 

Di alcuni nuovi giornali di medicina in Italia. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1855^ Serie iV. Voi. IV, pag. 227. 
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Forceps à doublé pivot destine sur tout à prevenir le deeroise- 
ment des branches, par D. TarsUani. Troisièiiie édition. Paris. 
1853. Bull. Se. Med. Bologna, 1855. Serie IV. Voi. IV, pag. 31 1. 

Elementi di patologia generale del Prof. A. F. Chomel, tradotti 
ed annotati dal Prof. Luigi Calori. Bologna, 1855. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1856. Serie IV. Voi. V, pag. 234. 

Collectio Salernitana pubblieata a eura di SalvatoreDe-Renzi. 
Tomi quattro. Napoli, 1852-53-54. Bull Se. Med. Bologna, 1856. 
Serie IV, Voi: V, pag. 314. 

Manuale d' igiene e medicina navale del Cav. Giambattista Mas- 
sone. Genova, 1856. Bull. Se. Med. Bologna, 1856. Serie IV. 
Voi. VI, pag. 75. 

Manuale completo d'ostetricia del Prof. Vi neenzo Balocchi. Fi- 
renze, 1856. Bull. Se. Med.Bologna,1856. Serie IV.Vol. VI, pag 474. 

DelV arie ginnastica. Libri sei di Girolamo Mercuriali, recati 
per la prima volta in italiana favella dal sacerdote Giovanni 
Rinaldi da Forlì. Faenza, 1856. Bull. Se. Med. Bologna, 1857. 
Serie IV. Voi. VIL pag. 75 

Brevi nozioni del corpo umano dettate per la. scuola delle leva- 
trici dal Prof. Giambattista Fabbri. Bologna, 1857. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1857. Serie IV. Voi. VIII, pag. 78. 

Asportazione totale dell* o^so mascellare superiore e del zigoma 
corrispondente del Prof. Lorenzo Botto. Genova, 1857. Bull. 
Se. Med. Bologna, 1857. Serie IV. Voi. Vili, pag. 313. 

Sulla fistola dell* ano. Commentario del Prof. Carlo Burci.Pisa, 
1857. Bull. Se. Med Bologna, 1857. Serie IV. Voi. Vili, pag. 477. 

La chimica e la fisiologia del Prof. Salvatore Tommasi. Biblio- 
grafia italiana delle Scienze Mediche. Bologna, 1858. Serie 1. 
Voi. I, pag. 11. 

Del cancro labiale con alcuni rapidi sguardi sui inali cance- 
rosi del Prof. Alessandro Riberi. Bibliogr Ital. Se, Med. Bo- 
gna, 1858. Serie I, Voi. I, pag. 72. 

Estrazione sottocapsulo-periostea, radio-carpea-; carpo-radiale, 
tibiO'tarsea, tarso-tibiale ecc. del Dott. Benardino Larghi. — 
Resezione intrabuccale della mascella superiore seguita da 
riprodusione dell'osso del Dott. F. Marzolo. — Nuovo metodo 
di resezione delle ossa per ottenere la loro riproduzione ri- 
vendicato ad un italiano del Dott. Giambattista Borelli. Bi- 
bliogr. Ital. Se. Med. Bologna, 1858. Serie I, Voi. 1, pag. 188. 
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La main seule dans le iraiiemeni des anéurlsmes exiernes del 
Prof. Tito Vanzfìtti. — Secondo caso di aneurisma dell'ar- 
teria ottalmica r/uarito colla compressione difjitale della ca- 
rotide ecc. del suddetto. — Osservazione di aneurisma irati- 
malico dell'arteria omerale guarito con la compres'ìione ma- 
nuale del Prof. Andrea Ranzi. — Sulla compressione diretta 
ed alternante qual metodo di cura degli aneurismi esterni 
del Dott. Francesco Dichiara Bibliogr. Ital. Se. Med. Bolo 
gna, 185S. Serie l. Voi. I, pag. 304. 

Cenni storici dell'ostetricia in Piemonte dei Prof. Sci pione Gior- 
dano. Bull. Se. Med Bologna, 1858. Serie IV. Voi IX, pag. 73 

Sulla pazzia. Studi psicologici e patologici di Giuseppe Giro- 
lami. Livorno, 1856. Bull. Se Med. Bologna, 1858. Serie VI. 
Voi. IX, pag. 237. 

// belletto delle donne etrusche. Bull. Se. Med. Bologna, 185S. 
Serie IV. Voi. IX, pag. 240. 

Lezioni di patologia generale dettate da Salvatore De-Renzi. 
Napoli, 1856. Bull Se. Med. Bologna, 1858. Serie IV. Voi. IX, 
pag. 312. 

Della storia della medicina e delle dottrine d'Ippoerate. Di- 
scorsi tre di Salvatore De-Renzi. Napoli, 1858. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1858. Serie IV. Voi. X, pag. 3S8. 

Memorie ed osservazioni di chirurgia pratica sul restringimento 
e la cancrena dell' intestino ernioso del Prof. F. Palascìano. 
Napoli, 1859. Bull. Se. Med. Bologna, 1859. Serie IV. Voi. XI, 
pàg. 77. 

Delle razze umane. Saggio etnologico del Dott. Giustiniano Ni- 
colucci. Napoli, Voi. I, 1857 Voi. II, 185 <. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1859. Serie IV. Voi. XI, pag. 337. 

Istituzioni di patologia chirurgica scritte da Felice De-Renzis 
ed Antonio Ciccone. Terza ediz. Napoli, 1852. Bull. Se. Med. 
Bologna, 1859 Serie IV. Voi. XII, pag. 75. 

Del moto retrogrado delle vene emulgenti e dell' importanza che 
merita rispetto ai diuretici del Prof. Giovanni Franceschi. 
Bibliogr. Ital. Se. Med. Bologna, 1858. Voi. I, paig. 289; e ri- 
sposta ad un art. polemico dei Prof. Franceschi. Bibliogr. 
Ital. Se. Med. Bologna, 1859. Voi. II, pag. 16. 

Uretrotomia di Reybard del Dott. Giovanni Puglioli. Bibliogr. 
Ital. Se. Med. Bologna, 1859. Voi. II, pag. 361. 
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Perchè la medicina è una scienza. Bull. Se. Med. Bologna, 1802, 
Serie IV. Voi. XVIJ, pag. 68. 

Storia dei tumori del Prof. Sangalli. Milano, 1861. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1862. Serie IV. Voi. XVIH, pag 152. 

Histoire dea monstres depuis l'aniiquité jusq'à nos jours par le 
Doct. Ernest Martin. Paris, 1880. Ann. univ. di Med e Chir. 
Milano, 1880. Voi. 252, pag. 157. 

Transpositio v/scerum laferalis. (Elenco bibliografico per ser- 
vire allo studio della trasposizione dei visceri). Bull. Se. 
Med. Bologna, 18S6. Serie VI. Voi, XVIII, pag. 275. 

Per una migliore organizzazione delle Biblioteche in Italia del 
Prof. Giovanni Paladino. L'università. Rivista deir Istruzione 
superiore. Bologna, 1887. Fase, di Giugno, pag. 171. 

Ancora delle Biblioteche italiane. L'Università. Riv. id. Bolo- 
gna, 1887. Fase, di Agosto, pag. 412. 

La laurea in medicina. L'Università. Riv. id. Bologna, 1887. 
Fase, di Settembre, pag. 533. 

Mancanza di porzione di clavicola in ambedue i lati del corpo. 
Osservazione del Dott. Arturo Guzzoni degli Ancarani. Bull. 
Se. Med, Boloirna, 1888. Serie VI. Voi. XI, pag. 214. 

Della lordosi rijlessa specialmente nei bovini. Il Moderno Zoo- 
iatro. Torino, 1892, Anno 3^ N. 9. 

Bibliografia medica italiana pubblicata da P. Giaeosa. Torino, 
1893. Bull. Se. Med. Bologna, 1893. Serie VII. Voi. IV, pag. 120. 

Annual of the Universal Medicai Sciences, diretto da Charles 
E. Sajous. Voi. I-V. Paris, 1893, in 8**. Illustrato con tavole 
colorate e con figure. Bull Se. Med. Bologna, 1894. Serie VII, 
Voi. V, pag. 58. 

Parole pronunziate sul feretro del Prof. G. BrugnoU. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1894. Serie VII. Vol.'v, pag. 155. 

The Growth of St. Louis Children di Guglielmo Towsend Por- 
ter. Transactions of the Academy of Science of St. Louis. 
Boston, 1894. Voi. VI. N. 12. Bull. Se. Med. Bologna, 1895. 
Serie VII. Voi. VI, pag. 195. . 

Bibliotheca bibliographica italica compilata da G. Ottino e da 
G. Fumagalli. Voi. I. Roma, 1809 Voi, II. Torino, 1893. Bull. 
Se. Med. Bologna, 1895. Serie VII. Voi. VI, pag. 293. 
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RetUJicazione storica. Conferenza sul Tasso. Bull. Se. Med. Bo- 
logna, 1895. Serie VII Voi. VI, pag. 351. 

Annali delle epidemie occorse in Italia dalle prime m,emorie 
flno all' anno 1850. Scritti di Alfonso Corradi. Memorie della 
Società Medico-Chirurgica di Bologna 1865 l(S95. Con un 
elenco bibliografico del Tarufifì. Bull. Se Med. Bologna, 1895. 
Serie VII. Voi. VI, pag. 437. 

Nota bibliografica intorno aW ipertrofia laterale del corpo Bull. 
Se. Med. Bologna, 1896. Serie V\\. Voi. VII, pag. 72. 

Medici bene/attori recenti. Bull. Se. Med. Bologna, 1S96. SerieVII. 
Voi. VII, pag. 718. 

Imperiai University of Japan ( Taikoku Daigaku). The Calen- 
dar 2554-5 (1894-95). Tokyo 2555 (1895). Bull. Se. Med. Bolo- 
gna, 1897. Serie VII. Voi. Vili, pag. 777. 

Bibliografia. V Giulio Chiarugi. Monitore zoologico italiano. 
2° Corrado Parona. Elmintologia italiana. 3** Muzio Pazzi. 
Bibliografia di ostetricia ecc. dal 1870 al 1894, illustrata 
fino al 1876 da Alfonso Corradi. 4° Luigi Boriani. Storia della 
farmacia in Italia. Introduzione. Bull. Se. Med. Bologna, 
1897. Serie VII. Voi. Vili, pag. 343. 

Peste bubbonica. Bull. Se. Med. Bologna, 1897. Serie VII. Voi. Vili, 
pag. 109. 

La classificazione decimale rispetto alla medicina. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1897. Serie VI). Voi. Vili, pag. 665. 

Ipoplasia ed aplasia del pene {Microphallus, Gurl.t). Bull. Se. 
Med. Bologna, 1898. Serie VII. Voi. IX, pag. HO. 

La statua di Morgagni a Forlì ed il suo busto a Bologna. Bull. 
Se. Med. Bologna, 1898. Serie VII. Voi. IX, pag.. 300. 

Stigmates dystrophiques de V heredo-sgphilis di Edmond Four- 
nier. Paris, 1898. Bull. Se. Med. Bologna, 1898. Serie VII. 
Voi. IX, pag. 408. 

Spostamento in alto della scapola. Bull. Se. Med. Bologna, 1898. 
Serie VII. Voi. IX, pag, 809. 

Ernie deW utero e dei suoi annessi (eseluse le ventrali). Bull. 
Se. Med. Bologna, 1899. Serie VII. Voi. X, pag. 269. 

Note bibliografiche intorno alle anomalie della bocca. Bull. Se. 
Med. Bologna, 1899. Serie VII. Voi. X, pag. 739. • 



Digitized byCnOOQlC 



12» 

I biologi e le biblioteche universiiarie, Bull. Se. Med. Bologna^ 
1899. Serie VII. Voi. X, pag. 937. 

Perchè si nasce maschi o femmine f del Dott. C. A. Ravelli. To- 
rino, 1899. Bull. Se. Med. Bologna, 1900. Serie VII. Voi. XI, 
pag. 773. 

Le biblioteche governative italiane nel mdcccxcviii di Guido 
Biagi. Roma, 1900. Bull. Se. Med. Bologna, 1900. Serie VIL 
Voi. XI, pag. 840. 

Un nuovo gigante. Bull. Se. Med. Bologna, 1900. Serie VII. Voi. XI. 
pag. 1080. 

Riunione della Società bibliografica in Venezia. Bull. Se. Med* 
Bologna, 1901. Serie Vili. Voi. 1, pag. 222. 

Note bibliografiche intorno all'ectopia del rene ed al rene mo- 
bile. Bull. Se. Med. Bologna, 1901. Serie VII!. Voi. I, pag. 511. 

Ancora sulle « Istituzioni di anatomia dell' uomo del Prof. Giu- 
lio Chiarughi ». Bull. Se. Med. di Bologna, 1902. Serie VIII.. 
Voi. II, pag. 51. 

Bibliografia storica sopra un fenomeno della clitoride. Bull. Sc^ 
Med. Bologna, 1902. Serie Vili. Voi. II, pag. 53. 
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8/ Sessione^ 22 Marzo 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

1.' Accademico Benedettino Prof. Ernesto Tricomi 
legge la seguente Memoria: Asportazione totale di ambedue 
ne aponevrosi palmari per malattia del Dupuytren. 

La retrazione dell' aponevrosi palmare è una ma»- 
flattia non frequente, la quale non ha alcuna tendenza 
;a guarire spontaneamente e se da un lato perdura la 
incertezza della sua etiológia, dall'altro l'intervento 
-chirurgico non ha dato fin oggi durevoli resultati. 

Allo scopo di curare radicalmente quest'affezione 
iko eseguito sei mesi or sono, su di un uomo di 37 
anni, tenenta di fanteria, malato da un anno di con- 
»trattura di flessione delle ultime tre dita di ambedue 
ile mani, ra.sportazione totale di ambedue le apone^ 
'vrosi palmari, dopo di aver sollevato un lembo cuta- 
neo costituito da quasi tutta la cute della regione vo* 
9are. L' incisione cutanea è stata condotta dal punto 
più alto della regione ipotenare, a livello del lega- 
mento anulare del carpo, lungo H lato ulnare del 5* 
metacarpo fino a 3 mm. sopra la piega digito-palmare, 
•quindi hi modo curvilineo (a convessità inferiore ed 
.a 3 mm. sopra la piega digito-palmare), raggiunig:e il 
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lato radiale del 2* metacarpo e risale fino alla plica 
irìterdigitale fra l'indice ed il pollice. Sollevato il lembo^ 
ho inciso Taponevrosi a livello del legamento anulare 
e poi ho asportato i prolungamenti che vanno al 2% 
3% 4** e 5^ dito. 

L' aponevrosi si distingue dalla sana per una mag-- 
gìore grossezza dei fasci tendinei e per una notevole 
sclerosi del connettivo che sta tra i fasci stessi. Questo 
connettivo, che normalmente è lasso e ricco di fibre 
elastiche, neir aponevrosi malata è divenuto compatto^ 
presso a poco quanto il tessuto tendineo, e le fibre 
elastiche sono scomparse. Questa ipertrofia connetti- 
vale con successiva sclerosi probabilmente è legata 
agli sforzi che l'ammalato continuamente fa per vin- 
cere l'ostacolo che si oppone alla funzione, ostacolo 
determinato da una lesione del sistema nervoso. 

In questa osservazione l'eredità ha una grande 
importanza perchè il padre ed un fratello sono affetti 
dalla stessa malattia. 

Il decorso post-operativo è stato dei migliori ed il 
resultato funzionale buonissimo, come si vede dalle 
fotografie che presento. 



L'Accademico Benedettino Prof. Comm. Jacopo Be- 
NETTi legge la seguente Memoria: Alcune nuove equa- 
zioni per la teoria fondamentale delle turbine idrauliche mo- 
trici od operatrici. 

In precedenti Memorie,- che l'Autore lesse innanzi 
all'Accademia, sviluppò succintamente sotto vari punti 
di vista le teorie fondamentali delle turbine idrauliche 
e delle macchine inverse, trombe o pompe centrifughe^ 
basandosi sopra principi indiscutibili di meccanica ra- 
zionale, e precipuamente sopra il principio della con- 
servazione dell'energia meccanica, che sicuramente 
sta fra i principi più generalmente applicati. 
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Ma le teorie in discorso sostanzialmente conside- 
rano condizioni meccaniche non molto discoste dalle 
più perfette, le sole che si devono avere in vista per 
la costruzione razionale delle macchine predette, ed 
•entro limiti siffatti esse risultarono pienamente verifi- 
cate da una lunga esperienza. 

Invece nei casi estremi di minima o di massima 
velocità della ruota mobile, oppure di minima portata, 
la formola generalissima per tutte le macchine in di- 
scorso, che T Autore dimostrò confermata nella Me- 
moria letta all'Accademia nell'Adunanza del 25 Mag- 
:gio 1902, fu qua e là riconosciuta male rispondente ai 
fatti sperimentali, anzi errata secondo taluni scrittori 
troppo corrivi nei loro giudizi. 

Né invero poteva essere diversamente in confor- 
mità alla natura reale delle cose, come l'Autore di- 
inostra nella Memoria presente con considerazioni sue 
proprie. 

Nell'istesso tempo egli commenta il tentativo fatto 
recentemente dal rinomato scienziato Dott. Gustavo 
Zeuner, laureato honoris causa della Facoltà di Scien- 
ze dell'Università di Bologna, affine di conseguire nuove 
equazioni generalissime applicabili pure nei casi estremi 
predetti. 

In proposito l'Autore prende in considerazione anco 
-esperienze recentissime fatte a Milano, e conclude : 

« Altrettanto non può più oggidì soddisfare una 
< trattazione teorica troppo prirpitiva delle turbine 
« motrici ed operatrici, ed è sicufamenle un merito 
4c grande del Prof. Zeuner quello (Ji avere fatto pro- 
« gredire gli studi relativi, affina di trovare la spie- 
-« gazione dì certi fatti, incomprensibili a prima vista, 
« nonché la soluzione di molti problemi interessanti 
<€ parecchi nuovi appai ecchi introdotti nella meccanica 
4t industriale. 

« Riandando tutte le nuove idee e deduzioni con- 
-« tenute nella Memoria presente, non si può disco- 
le noscere che qua e là si trova qualche cosa d'Incerto 
« non ostante che si sia fatto tutto il possibile per 
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portare la chiarezza dappertutto, e che quindi si sia 
dovuto girare intorno a qualcheduna delle nuove 
formule dello Zeuner. 

« Però due nuove equazioni fondamentali della? 
teoria delle macchine idrauliche che abbiano la forma 
precisa delle due equazioni designate VIH quaùer e 
XII biSy oppure una forma corrotta con nuovi ooef- 
flcienti dedotti sperimentalmente, saranno sempre 
da considerarsi come un nuovo contributo alla vera 
scienza delle macchine, sebbene i tecnici pratici pos- 
sano farne a meno ». 



L'Accademico Benedettino Prof. Cav. Salvatore 
PiNCHERLE legge la seguente Nota: Sopra un'estensione 
della formula del Taylor nel calcolo delle operazioni. 

1. Sia A un'operazione distributiva univoca; iiTuDa 
seconda operazione parimente distributiva ed univoca,. 
di cui si voglia studiare le relazioni con A. 

Fra queste relazioni, una delle più notevoli è cer- 
tamente la commutabilità con A, espressa da 

KA-'AK=0. 

Se si osserva che KA — AK è pure un'operazione di^ 
stributiva univoca, si potrà dire, indicandola con K', 
che l'annullarsi identico di K* è la condizione neces- 
saria e sufficiente della commutabilità di A con Ky 
quando poi K^ non sia nulla, esso potrà dare indica- 
zione circa al maggiore o minore discostamento. 
di K dalla commutabilità con A. Cosi, dopo le com- 
mutabili ed ammettendo sempre valida la legge asso- 
ciativa, le meno discoste saranno quelle operazioni K 
per le quali K* riesce commutabile, ossia, poiché 

K'^KA — AK, 

quelle per le quali . . 

(KA — AK)A — A{KA — AK) =0; 
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cioè, quelle operazioni K per le quali è nulla la nuova 
operazione 

K'' = KA^ — 2AKA -^ A^K\ 
e cosi via. 

2. Daremo all' operazione iiT' il nome di derivata 
operativa di K rispetto ad A\ K" ne sarà la de- 
rivata seconda, e in modo analogo si trova che la de-^ 
rivata della derivata seconda, o derivata terza, ò 

K"'= KA^ — ZAKA^ -4- ZA^KA — A'AT 

e che la derivata /i""* è data da 

In ordine alla commutabilità con A, si potranno quindi 
dividere le operazioni distributive in tre classi : 

flf) le commutabili con A, per le quali la prima 
derivata operativa rispetto ad A, e quindi tutte le suq-^ 
cessi ve, sono identicamente nulle ; 

b) quelle che si avvicinano alle commutabili, nel 
senso che una delle derivate rispetto ad A, per esem- 
pio la n'^\ e di conseguenza la /?-^l*, la /i.-h2*,...,. 
sono identicamente nulle; 

e) quelle di cui nessuna derivata /i^, per grande 
che sia n, è identicamente nulla. 

3. Siano J7, K due operazioni distributive univo- 
che. Si indichi con {HKy la derivata rispetto ad A 
del loro prodotto. SI avrà, per la definizione di deri- 
vata: 

{HK) = HKA - AHK = 

= H{KA — AK) -+- {HA — AH)K= HK' -4- H'K. 

Talché per la derivazione operativa di un prodotto 
di operazioni vale l'ordinaria regola Leibniziana della 
derivazione di un prodotto di funzioni. Importa appena 
di ricordare che l'ordine dei fattori non è alterabile. 

Le derivate successive operative del prodotto HK 
si formano applicando reiteratamente la stessa regola,^ 
osservando che la derivata Mi una somma di opera-^ 
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zione è uguale alla somma delle derivate. Viene cosi 

ed in generale 

vale quindi, anche per le derivate successive di un pro- 
dotto, l'usuale regola di Leibniz. 

4. Se si chiama operazione commutabile con 
A, di ordine m, quella la cui (m -+-1)* derivata operativa 
rispetto ad A sia nulla, in modo che le ordinarie ope- 
razioni commutabili sarebbero dell'ordine zero, si con- 
clude dalle formule del § precedente che il prodotto di 
due operazioni commutabili con A^ degli ordini m ed /i 
rispettivamente, è dell'ordine m-^n. Da ciò si con- 
clude subito che le operazioni della classe 6) conside- 
rata al § 2 formano un gruppo. Formano pure 
evidentemente un gruppo quella della ' classe a). Non 
si può invece dire in generale che la classe e) costi- 
tuisca un gruppo. 

6. Dal quadro delle successive derivate operative 
di K rispetto ad ^ : 

K' = KA — AK, 
(a) { K" — KA^ — 2AKA'hA'K, 

K"'= KA^-- dAKA^ 4- BA^'KA — A^K, 
\ 

si ricava senza difficoltà 

KA=AK-hlC, 
(à) { KA^=:A^K'\'2AIC'hK\ 

KA^= A^K -4- ZA^K' -4- ZAK"" 4- ^"' , 



Sia ora un'espressione B commutabile con A, e 
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<jlata in generale sotto la forma : 

B = a© + axA -I- «»A* 4- •• • , 

elove ao, «i, «2,... sono costanti numeriche, e dove, 
se il numero dei termini ò infinito, la validità degli 
sviluppi formali che seguono è naturalmente subordi- 
nata alle condizioni di convergenza, o di opportuna 
interpretazione nel caso della divergenza. Da B si 
•deducono, applicando la regola di derivazione dei 
polinomi come se A fosse una variabile ordinaria, le 
operazioni commutabili con A 

Bi = ai'^ 2aiA 4- SasA» -+- AgìA^ H , 

Bt = l-2a 4- 2-303^ -*- 3-4a4 A* n , 



Moltiplicando ora le eguaglianze dello specchio (6) ri- 
spettivamente per ao,ai,at,... e sommando, viene 

<c) KB = BK'^BiK' + ^BtK" -^ —Baiir"'-!- ••• 

Questa è la formula generale che volevamo otte- 
nere, e di cui è manifesta la grande analogia di for- 
ma collo sviluppo del Taylor. 

6. Si può ottenere un'altro sviluppo anàlogo per 
il prodotto BK anziché per KB^ risolvendo il sistema 
(a) rispetto a A", AK, A^K,.... Si ottiene invero sen- 
2* altro 

AK^KA-^K^ 
id) { A'K= KA^ - "StK'A 4- iif" , 

A^K— KA^ — ^K'A} -^ 3/ir" A — /T"' , 



da cui, moltiplicando per a^^ax.ot,... rispettivamente 
« sommando: 

{e) BK=KB- K'Bi -♦- ^K'Bt - ^^'"A + • • • 
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Per le operazioni K della classe a\ gli sviluppi (c> 
od {e) esprimono semplicemente la commutabilità di iif 
con B\ per quella della classe 6), i detti sviluppi si 
riducono a contenere i soli primi m-i-1 termini, se m 
è l'ordine della corrispondente operazione K. 

7. Consideriamo alcuni casi speciali. L'operazione 
fondamentale A sia semplicemente la molHplicazione 
per X, Allora la derivata operativa K^ di K rispetto 
ad ^ è ciò che ho chiamato, in precedenti lavori, de- 
rivata funzionale di K {*). Le operazioni commu- 
tabili con A, in senso proprio, sono le moltiplicazioni 
per funzioni di x\ quelle commutabili in senso lato 
sono le forme differenziali lineari, ed è commutabile 
d'ordine m la forma differenziale lineare dell'ordine m.. 
L'operazione B si riduce ad una moltiplicazione il cui 
moltiplicatore sarà la serie di potenze 

a{iv) = flfo -H axx -f- «2^* 4- azx^ + ••• , 

e le J5i, Et,... sono le moltiplicazioni per 

La formula (e) diviene, se <p è il soggetto su cui sp 
opera : . 

che è fondamentale nel calcolo distributivo (**). 

Se si prende come operazione K l'operazione 6* 
definita da 



(•) Ho introdotto il concetto di derivata funzionale 
nella Nota : Sulle operazioni funzionali distributive, pubblicata 
il 17 febbraio 1895 nei Rendiconti della R. Aecad. dei Lincei. 
V. anche in proposito l'opera pubblicata in collaborazione col 
prof. U. Arnaldi: Le operazioni distributive^ pag. 100 e passim^ 
(Bologna, Zanichelli, 1901 j. 

(••) Le operazioni distributive^ pag. 104. 
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la formula precedente, notando che 

KX^>) = h:p(x + h) , K'\^>) = A V^ -*- A) , . . . • 
si riduce all'ordinario sviluppo di Taylor: 

oi{x + A) = (x(x) -4- h(x!(x) -^ t:o^"(^) -»-••• 

8. Consideriamo invece come operazione fonda- 
mentale A la derivazione D. La derivata operativa di. 
K rispetto a D si definisce mediante 

r indiciieremo con l'indice in basso, e la cliiameremo 
derivata funzionale di seconda specie. Le o- 
perazioni commutabili con D in senso proprio sono 
le serie della forma 

ao -t- aiD 4- flfiD' -4- • • • 4- OnD^ -+-•••, 

dove flfo, «i,... sono costanti numeriche; quelle com- 
mutabili in senso lato sono le serie della stessa forma, 
dove però «o, «i, flrt,... sono polinomi interi in a:, e 
precisamente del grado m (al più) se l'operazione è 
commutabile d'ordine m. La formula (e) diviene 

KB = BK-^ BfKi 4- ^Bf'Kt -h ^^"A'3 -4- ••• , 

dove ff,ff\ff",... non sono altro che le derivate fun- 
zionali (di prima specie) dell'operazione B. 

9. Osserviamo infine che ogni operazione trasfor- 
matrice della derivazione (*), cioè tale che 

Z(a?9)=/)Z(cp), 

ad esempio la classica trasformazione di Laplace,., 
muta la derivazione funzionale di prima specie in quella^ 



(•) Op. citata, pag. 353. 
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di seconda. Se infatti è 

sì ha immediatamente 

Segue da ciò che la trasformazione di Laplace per- 
mette di ricavare, da ogni proprietà delle derivate fun« 
-zionali di prima specie, una corrispondente proprietà 
per quelle di secondo ; da ciò un gran numero di pro- 
posizioni che si possono fare corrispondere a quelle 
-dei Capitoli V a Vili dell'opera citata sulle Operazioni 
distributive. 



^^^S^SS^'^ 



^O^^ 
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9.* Sessione^ 19 Aprile 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

L'Accademico Benedettino Prof. Luigi Bombicci, pre- 
senta una Memoria ed una Nota. 

La Memoria ha per titolo: Di un nuovo e singolare^ 
caso di mimesia sferoedrica a tipo floreale, presentato dal Car- 
bonato di Calcio (Calcite). 

L' Autore, richiamate le più notevoli sferoedrie e 
mìmesie imitative finora osservate nelle cristallizza- 
zioni del R. Minerale; fatta rilevare anche una volta 
la importanza della loro illustrazione e classificazione 
morfologica, riferisce il caso di cui si tratta, alla serie 
delle forme non già caratteristiche di minerali, ma 
a quella non di raro meravigliosa, per non dire in- 
credibile di forme appartenenti a prodotti vegetali o- 
animali. 

L' esemplare, che Egli descrive, proviene da una 
località detta Valle di Trosino, presso Ascoli Piceno. 
È una lastra di Travertino calcareo quaternario, (40 cm^ 
circa di lunghezza) della imponente formazione ivi 
largamente scavata, usufruita per materiale edilizio, ed 
è posseduta attualmente, per opera del Comm. Giovan-*- 
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ni Tranquilli, dal Museo Orsini di Ascoli Piceno. — Fu 
fatta conoscere air A. dal Prof. Alessandro Mascarini, 
unitamente al dono di un minore e, purtroppo meno 
istruttivo esemplare. — È una delle forme concrezio- 
nate abituali del Travertino, la cui superficie è abbon- 

-dantemente coperta da aggregati corolliformi, il mag- 
giore dei quali supera 4 cm. di diametro. 

L'insieme di tali corolle floreali ricorda con me- 
raviglia, per il disegno e quasi per il colore e la lu- 

«centezza argentina, i cardi selvatici; talvolta le grandi 
margherite di giardino. 

La parte centrale infatti presenta un fitto insieme 

-di cristallini sottili ed acuminati a superficie comune 
leggermente convessa. 

Una corona di espansioni, simili ai petali bianchi 
delle- margherite, circonda con relativa regolarità cia- 
scuno di questi gruppi, taluno dei quali però ne sono 
sprovvisti. 

L' A. esclude assolutamente che si tratti di incro- 
stazione, pseudomorfosi e epigenesi. Afferma trattarsi 

• di una auto-cristailizzazione aberrante e piuttosto rav- 
vicinabile a quella che, tanto singolare, quanto mira- 
bile, presentarono i grandi fiori di neve, nelle navicate 

. del 1883 e del 1884. 

(Una tavola fototipica fa corredo alla Memoria so- 
pra riassunta). 



Nella sua Nota l'Accademico Benedettino Prof. Luigi 
iBoMBicci riassume, ed in gran parte trascrive lette- 
ralmente, una lettera da lui indirizzata al Prof. Gior- 
gio Spezia per mettere in discussione due autore- 
voli e importanti obbiezioni fatto dal Chiarissimo Pro- 
fessor della Università di Torino, alle conclusioni della 
Memoria intitolata: Sui pro|ialiUi modi di brmaziMe dei 
« crittaUi dì firamto. 
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Qui ricordasi soltanto che T argomento, molto com- 
tJlesso e purtroppo non abbastanza illuminato da pra- 
tiche sperimentali, merita che sia detta a favor suo 
r ultima parola. 

Ad ogni modo PA. crede di avere mitigato consl- 
-derevolmente 11 valore delle obbiezioni mosse, appor- 
tando nuovi concetti sulP origine dei cristalli di Gra- 
nato e sulla funzione assettatrice dell'acqua nei sili- 
<3ati idratati. 



L'Accademico benedettino Prof. Pietro Albertoni 
-comunica le sue Ricerche suir idrogeno solforato nelle feci 
4imane secondo le determinazioni fatte da diversi gio* 
vani laureandi nelle feci normali e in varie condizioni. 

Nelle feci si trova solo r H«S che fa parte di com- 
posti insolubili. Il laureando Zonghl nel 1895 in nume- 
rose determinazioni, ripetute e confermate da Muggia 
nel 1901, trovò di H«S gr. 0,00502 in 100 di feci fresche 
•e gr. 0,02698 in 100 di residuo secco. L'eliminazione 
dell' HiS anche sotto una dieta costante presenta oscil- 
lazioni rapporto alla quantità assoluta che trovasi 
nelle feci generalmente emesse, ma assume invece 
una costanza notevole nel suo rapporto con il residuo 
secco degli alimenti. Aumenta poi di poco nella sua 
quantità assoluta sotto le piccole dosi di solfato di so- 
dio (5^r.), mentre spesso diminuisce, forse per l'im- 
pedito assorbimento delle sostanze alimentari, in quella 
relativa. Aumenta sempre e notevolmente in tutti i 
sensi, dopo le grandi dosi di solfato sodico, che pro- 
ducono l'effetto drastico. Il ferro contenuto normal- 
mente nelle feci non è, secondo le determinazioni del 
laureando Muggia, in condizioni di fissare rH2S del- 
l' Intestino. Ma se viene somministrato qualche prepa* 
rato di ferro (lattato) si osserva una certa simmetria 
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nelP eliminazione del Fé e dell' H2S e cioè ad aumento 
o diminuzione del ferro corrisponde — benché a gran- 
de distanza — aumento o diminuzione del HjS. Tale 
simmetria non si verifica affatto in seguito air assun- 
zione di solfuro di ferro, dove non si tratta di HtS 
preesistente nell'intestino, ma di H«S introdotto col ferro.. 
Il sottonitrato di bismuto riesce a fissare THaSche si 
svolge neir intestino durante la sua presenza, come si 
induce dalla diminuzione notevole dell'acido solforico 
preformato nelle orine e dalla quantità maggiore di 
H«S emessa con le feci. 



^^O^p^^ 
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10/ Sessione^ 26 Aprile 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente. 

L'Accademico Onorario Prof. Amilcare Razzàboni 
presenta una Nota : Sulle superficie nelle quali un sistema 
di geodetiche sono curve del Bertrand. 

Nella quale, dopo aver determinata l'equazione (alle 
derivate parziali quarte) da cui dipende la ricerca ge- 
nerale di tali superficie, espone un metodo di trasfor- 
mazione geometrica mediante il quale da Una super- 
ficie cognita della classe se ne possono ottenere infinite 
altre, integrando una certa equazione ai dififerenziali 
totali del tipo di Ricca ti e cosi di seguito, facendo 
notare come una tale costruzione presenti una singo- 
lare' analogia con quella notissima del Bàcklund 
per le superficie pseudosferiche. 



L'Accademico Benedettino Dott. Cav. Carlo Forna- 
siNi legge due Note, la prima delle quali : Sopra alcune 
specie di « Globigerina » istituite da d' Orbigny nel 1826. 

Sono dodici le specie di Globigerina enumerate da 

Jlendjconto 1902-1903 J? 
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d'Orbigny nel « Tableau Méthodique » (1). Cinque dì 
esse erano fino ad oggi interamente sconosciute a tutti 
coloro che non ebbero la fortuna di poter esaniinare 
le « Planches inédites » conservate nel Museo di Parigi, 
cioè 

3. globulari^ « Ile de France » 
7. trigonula « Ile S.**' Hélène » 
9. depressa « Dans un sa5le de délestage » 

11. fragilis « Fossile aux environs de Dax » 

12. parisiensis « Fossile aux env. de Paris ». 

Pubblicando ora, nella tavola I, i disegni finora 
inediti che rappresentano tali specie, mi permetto di 
aggiungere alcune brevi considerazioni sul valore de 
le medesime. 

La Gì. globularis non appare molto lontana dal tipo 
bulloides, e particolarmente da le forme triloculari di 
esso. È monostoma, e perciò non è da confondersi con 
la Gì. triloba di Reuss, che è varietà triloculare de 
la polistoma Gì. rubra (2). 

La Gì. trigonula non é altro, a parer mio, che un 
esemplare di Gì. injlata, con tre camere in luogo di 
quattro neir ultimo giro. In questa specie T orificio è 
di lunghezza variabile, tanto che da le forme con aper- 
tura percorrente tutta la base dell' ultima camera, co- 
m'è quella figurata da Brady (3), si passa gradata- 
mente a le forme che hanno apertura sub-semilunare, 
com' è quella adriatica da me illustrata (4). 

La pretesa Gì. depressa non è, probabilmente, una 
globigerina. Il grado notevole di generale depressione, 
il tenue rigonfiamento de le camere, la forte curvatura 
di queste su la faccia iniziale, inducono a ritenerla 
piuttosto una rotalina. È deplorevole che, nel disegnare 



(1) Ann. Se. Nat, voi. VII, 1826, pag. 277. 

(2) Mem. r. Acc. So. Bologna, s. 5% voi. VII, 1899, pag. 581, 
tav, II, fig. 9,10. 

(3) Rep. Foram. Chall., 1884, pag. 601, tav. LXXIX, fig. 8. 

(4) Mem. r. Acc. Se. Bologna, s. 5% voi. VII, 1899, pag. 577, 
tav. I, fig. l. 
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tjuesta ed altre specie, d'Órbìgny non abbia ripro- 
dotto il carattere dì perforazione del nicchio, che ha 
tanta importanza per la determinazione generica de le 
globìgerine e de le rotaline. 

La GL fragilis, citata di nuovo ventisei anni più 
tardi dall'autore stesso come « espèce à cinq loges » (1), 
ha realmente cinque camere nell'ultimo giro, e per 
questo e per altri caratteri differisce ben poco da la 
varietà concinna de la GL bulloides (2). D'altra parte, 
un certo grado di generale depressione e una mag- 
giore regolarità de la spira V avvicinano notevolmente 
a la Gì. cretacea'j ma è altresì evidente l'affinità di 
quest'ultima con la var. concinna. 

Dubbia è la GL parisiensis, nuovamente citata più 
tardi da lo stesso d'Orbigny come « espèce ovale 
fortement ombiliquée » (3). Alcuni punti, nel disegno, 
sembrano accennare una grossolana perforazione del 
nicchio; ma, per le jjsgioni medesime che sopra ho 
addotte a proposito de la GL depressa, sarei propenso a 
ritenere che anche la GL parisiensìs fosse piuttosto una 
rotalina. Essa ricorda anzi certe forme di Pulvinulina. 



*** 



Le prime due specie sono recenti. La terza è d' i- 
gnota provenienza. La quarta, indicata come fossile nei 
dintorni di Dax, è miocenica (« falunien B »). La quinta, 
indicata come fossile nei dintorni di Parigi (Grignon), 
è eocenica (« parisien A »). 



(1) Prodrome, voi. Ili, 1852, pag. 157, num. 2924. 

(2) Mem. r. Acc. Se. Bologna, s. 5% voi. VII, 1899, pag. 578, 
tav. I, fig. 6-9; tav. II, fig. 2. 

(3) Prodrome, voi. II, 1850, pag. 407, num. 1326. 
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ÌNDICE DELLE FlGURÉ 
Tavola L 

1. Glohlgerina globularis (cf. Gì. bulloides d'Orb.)- 

2. » irigonula d' Orb. (cf. Gì inflaia d' Orb.). 

3. » depressa d'Orb. (cf. rotalina sp.). 

4. » fragilis d' Orb. (cf. GL cretacea à' Orb.). 

5. » parisiensis d' O r b . (cf. PulvinuUna sp.). 



La seconda Nota del Dolt. Carlo Fornasini con- 
cerne : Le otto pretese specie di « Amphistegina » istituite da 
d' Orbigny nel 1826. 

De le otto specie di Amphistegina citate da d' Or- 
bigny nel « Tableau Méthodique » (1), cioè 

1. quoyi « Mer du Sud, à Rawack » 

2. trilobata « Iles Sandwich et Rawack » 

3. lessonii « Ile de France » 

4. bilobata « Ile S/" Hélène » 

5. madagascariensis « Ile de Madagascar » 

6. gibba « Les Antilles » 
l.Jleuriausi « Fossile de Maéstricht » 

8. vulgaris « Fossile sur les bords de TÉtangde 
Thau et aux environs de Bordeaux », 

tre sole erano sin qui conosciute per T illustrazione 
pubblicatane da l'autore, e queste tre vennero dipoi 
riunite in una specie unica. Tali sono: VA. quoyi, 
VA. lessonii e VA. vulgaris. 

VA. quoyi e VA. lessonii, benché distinte nel testo 
del « Tableau », furono, per cosi dire, identificate fra 
loro da d' Orbigny, inquaintochè quella figura stessa 
che nella spiegazione de le tavole fu indicata come 
A. quoyi trovasi nel testo riferita a VA. lessonii. Que- 
st'ultima poi, sino dal 1863, fu da Parker e Jones 



(1) Ann. Se. Nat., voi. VII, 1826, pag. 304-305. 
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riguardata come varietà rigonfia, specificamente insepa- 
rabile da VA. vulgaris; la quale denominazione era, 
secondo loro, preferibile, perchè la forma da essa de- 
signata rappresentava il miglior tipo del genere (1), 
Più tardi, Brady confermò l'identità de VA. lessonìi 
(« compressed lenticular form ») con VA. vulgaris, msi 
trovò preferibile il termine specifico lessonìi (2). 

Esaminiamo ora le altre cinque specie, e cerchiamo 
di stabilirne il valore in base a le figure inedite. orbi- 
gnyane, di cui mi è grato poter presentare la riprodu- 
zione nella tavola IL 

VA. trilobata fu confrontata da l'autore con VA. 
fiauerina di Nussdorf, la quale, pur somigliandole per la 
notevolecompressìone,ne differirebbe per la prominenza 
del disco centrale, per la maggiore sottigliezza del mar- 
gine e per il diverso ordinamento de le camere (3). 
Quanto siano variabili i caratteri esterni di una stessa 
specie di Amphistegina ci è dimostrato da le sette fi- 
gure date da Brady per VA. lessonii, ed è perciò che 
dobbiamo attribuire poca importanza ai caratteri diffe- 
renziali sopra indicati da d'Orbigny. Se inoltre si 
considera che VA. hauerina fu da Brady associata a 
VA. lessonii(<ii compressed lenticular form »), abbiamo 
buone ragioni per sospettare che anche VA. trilobata 
. non sia da quest'ultima specificamente separabile. 

Nelle « Planches inédites » fu disegnata un' Amphi* 
stegina senza nome, ma con l' indicazione « Ile S.*« 
Hélène ». Siccome questa località fu citata, fra le specie 
di Amphistegina del « Tableau », unicamente per la bi- 
lobata, cosi è più che probabile che il disegno in pa- 
rola rappresenti appunto VA. bilobata. La quale diffe- 
risce tanto poco da la trilobata (e quindi da la les- 
sonii), che non saprei veramente come poterla distin- 
guere. 

Una seconda Amphistegina senza nome fu dise- 



(1) Ann. Nat. Hist., s. 3*, voi. XII, 1863, pag. 438. 

(2) Rep. Fomm. Chall., 1884, pag. 740, tav. CXI, fig. 1-7. 

(3) Foram. foss. Vienne, 1846, pag. 208. 
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gnata nelle « Planches inédites », e, siccome la figura 
fu accompagnata da V indicazione « Madagascar », unica 
per le specie di Amphistegina citate nel « Tableau », 
cosi è da ritenersi che tale figura rappresenti proprio 
VA. madagascariensis. La quale, evidentemente, è 
anch'essa inseparabile da VA. lessonii (« thicker va- 
riety, often more inequllateral » di Brady). 

VA. glbba, piana o concava da un lato, convessa 
da l'altro, e notevolmente diversa su le due faccie, è 
pure inseparabile da VA. lessonii, e spetta precisamente 
a quella varietà che Brady designò come« thickforms, 
stili more inequilateral, sometimes dome-shaped ». 

L' A. fleuriausi fu ài nuovo citata più tardi da 
d' Orbigny sotto il nome di fieuriausiana e con l'ag- 
giunta de le sole parole « Espèce très-comprimée. Maé- 
stricht » (1). Né altro si sapeva di questa specie, allor- 
ché Reuss, undici anni appresso, trovò comune ap- 
punto negli strati di Maastricht un' Amphistegina ^ che 
riferi senz'altro a V A. fleuriausi d\ d' Orbigny (2), 
dandone figura e descrizione. Da le quali risulta, che 
trattasi realmente di una forma molto compressa, quasi 
sempre equilaterale, pressoché circolare ovvero al- 
quanto allungata, in certi casi simile esternamente ad 
una eterostegina. A l'interno essa consta di quattro a 
cinque giri, di cui l' ultimo si allarga rapidamente ed 
è formato da venti a trenta camere, separate fra loro 
da pareti sottili che non di rado si bipartiscono. La 
figura di Reuss somiglia in complesso a quella de le 
« Planches inédites » ; in questa però la bipartizione 
dei setti, visibile a l'esterno, ha luogo in quasi tutti i 
setti medesimi, i quali, per giunta, non sono ornati da 
quelle serie di tubercoli che vedonsi riprodotti nella 
figura di Reuss. 



**\^ 



(1) Prodrome, voi. II, 1850, pag. 283, num. 1414. 

(2) Sitz. k. Ak. Wiss. Wien, voi. XLIV, 1861, pag. 308, ta- 
vola I, fìg. 10-12. 
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In conclusione: le otto si^ecìe dì Amphisteg ina del 
« Tableau » si ridurrebbero a due, \a, lessonii e ìs.Jleu- 
n'ausi. La prima sarebbe rappresentata da la forma 
tipica (A. lessonii e A. madagascariensis), da la varietà 
più compressa (A vulgaris, A. bilobata e A, trilobata)^ 
e da la varietà cupuliforme {A, gibbo). 

De le otto specie medesime, le prime sei sono in- 
dicate come recenti. VA.Jleuriausi è cretacea (« séno- 
nien »), e VA. vulgaris è miocenica (« falunien B: Bor« 
deaux, Étang de Bére ») (1). 

Indice delle Figure 
Tavola II. 

1. Amphistegina lessonii d'Orb. (da disegno che trovasi nelle 

« Planches inèdite^ »). 

2. » bilobata d'Orb. (= A. lessonii « compressed 

lenticular form » di Brady). 

3. » trilobata d'Orb. (= come sopra). 

4. » gibba d'Orb. (= A. lessonii « thick form, stili 

more inequilatera], sometimes dome-shaped » 
di Brady). 

5. » madagascariensis d'Orb. (=: A. lessonii a thic- 

ker variety, often more inequilateral » di 
Brady). 

6. » sp. (forse la precedente: da disegno de le 

« Planches inédites »). 

7. » Jleuriausi d' Orb. 



(l) Prodrome, voi. Ili, 1852, pag. 158, num. 2955. 
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11/ Sessione, 10 Maggio 1903, 



Presidenza deil'On. Prof. Tizzoni, Presidente* 

L' Accademico Benedettino Prof. Emilio Vellari 
presenta una sua Nota dal titolo: Di alcune esperienze 
sull'abrasione degli elettrodi prodotta dalle scintille elettriche. 

In essa l' A. studia principalmente l'abrasione degli 
elettrodi di platino prodotta dalle scintille dei cornlen- 
satori, nell'aria ordinaria, nell'aria rarefatta e neir idro- 
geno: e studia anche l'abrasione prodotta dalle scin- 
tille dei condensatori in fili di metalli diversi. I risul- 
tati ottenuti, che sono riportati nel lavoro dell' A., non 
possono riassumersi qui in breve. 



L' Accademico onorario Dott. Luigi Mazzotti legge 
una sua comunicazione. intitolata: Di una rara complica- 
zione cerebrale del reumatismo articolare acuto « Rheumatismus 
apoplectìcus, Apoplexia rheumatica ». 

Dopo avere accennato alla rarità delle complica- 
zioni encefaliche nel corso del reumatismo articolare 

Rendiconto 190?- 1903 U 



Digitized by VjOOQ iC 



148 

acuto, egli si occupa delle mauifestaziouì apopletiche 
non prodotte da embolismo successivo ad endocardite. 
Nota come rispetto a queste forme apopletiche le idee 
dei patologi sieno molto indeterminate, tanto che al- 
cuni, come il Gowers, le negano decisamente. Intorno 
all'argomento riporta due casi da lui osservati. In uno, 
durante un reumatismo articolare, si ebbe perdita di 
coscienza quasi istantanea, e paralisi dal lato sinistro 
del corpo, che si manifestò con grande rapidità. Alla 
necroscopia si trovò un' encefalite acuta estesa a gran 
parte del Centro ovale del lato destro, senza menin- 
gite, né endocardite, né embolismi. Nel secondo caso si 
verificò da prima turbamento della coscienza e cefalea, 
poi dopo circa tre giorni contrattura seguita da para- 
lisi al lato destro e infine morte rapida con fenomeni 
apopletìci. La lesione anatomica consistette in un'epen- 
dimite ventricolare sinistra ad essudato siero-flbrino- 
emorragico, con rammollimento circoscritto alla coda 
del nucleo caudato del corpo striato dello stesso lato. 
Per queste osservazioni il Mazzott'i ammette che 
nel reumatismo acuto si possono realmente verificare, 
sebbene molto di rado, manifestazioni encefaliche di 
forma apopletica, da tenersi distinte dalle emiplegie 
per embolismo in seguito ad endocardite, e che per 
indicarle sono appropriate le denominazioni di rheuma- 
tismus apoplecticus, apoplexia rheumatica, già usate 
dagli antichi scrittori. Le alterazioni anatomiche rare 
e molto diflTerenti in ciascuno dei due casi da lui de- 
scritti mostrano come l'argomento sia degno di studio 
e richieda nuove osservazioni per venir meglio chia- 
rito. 



L'Accademico onorario prof. Ivo Novi legge di uno 
studio sperimentale col titolo: Sulla ferratina naturale e 
sui nucleoproteidi del fegato. 

I. La ferratina naturale estratta da organo fresco, 
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avente reazione neutra, in condizioni esatte di disso- 
luzione, di filtrazione, di precipitazione, si presenta in 
ogni animale con valori costanti per qualità e quantità: 
Se essa contiene un gruppo nucleinico di certo 
valore sia che esso provenga da materiali assorbiti e 
destinati a funzioni anaboliche, sìa da prodotti cellulari 
di metabolismo e anche dì catabolismo, è giusto ed 
esatto l'affermare la grande importanza di questo com- 
posto, voglia esso considerarsi come un prodotto na- 
turale, o voglia dirsi il risultato artificiale, ma costante 
di una data semplicissima operazione chimica. 

II. Il nucleoproteide o i nucleoproteidi, che possono 
isolarsi dal fegato secondo il processo di Hallibur- 
ton, non contengono tutta la ferrati na che può estrarsi 
direttamente per decozione dal fegato fresco, ma sola- 
mente il quinto circa di questa. 

III. Nel residuo di fegato da cui già siano stati tolti 
i nucleoproteidi si trovano ancora i quattro quinti circa 
della ferratina totale epatica, che contiene ancora fo- 
sforo. 



L'Accademico Benedettino Prof. Giulio Valenti 
legge una Memoria: Sopra il significato delle apofisi late- 
rali delle' vertebre lombari e delie masse laterali del 

Sacro. 

In seguito a ricerche eseguite sopra una serie di 
embrioni umani della lunghezza dai 15 ai 48 milli- 
metri. l'A. viene alla conclusione che le apofisi laterali 
(processi costiformi) delle vertebre lombari non rap- 
presentano delle coste saldate alle vertebre, né conten- 
gono rudimenti di coste. Piuttosto quelle apoflsi sono 
da ritenere come omologhe ai tubercoli costiformi AeW^ 
apoflsi trasverse delle vertebre sovrastanti, i quali, 
incominciando a mostrarsi nell'uomo alla 11* e 12"^ 
vertebra toracica, raggiungono uno straordinario svi- 
luppo nelle vertebre lombari. 
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Avendo inoltre verificato TA., conformemente alle 
osservazioni dell' Ho 11 (1), che nessuna differenza esi- 
ste, nelle prime fasi del loro sviluppo, fra le vertebre 
lombari e quelle sacrali, ritiene, riguardo a queste 
ultime, che la porzione ventrale delle rispettive masse 
iaterali non abbia un significato costale contrariamente 
air opinione del Gegenbaur generalmente seguita, 
ma che pur questa trovi la sua omologia negli estesi 
tuljeicoli costali, i quali nella regione sacrale si sarebbe- 
ro sviluppati maggiormente che nelle vertebre lombari. 

Tanto le apojìsi laterali delle vertebre lombari che 
la cosi detta porzione costale delle masse laterali del 
sacro, non sono, infatti, che emanazioni dirette del 
tessuto costituente primitivamente le vertebre. Riguardo 
ai nuclei di ossificazione che in quelle parti si formano 
sue cessi vamente, e molto tardi in rapporto all'epoca di 
formazione dei* nuclei di ossiflca/.ione delle coste, l'A. 
ritiene che essi non debbano essere considerati come 
nuclei costali, ma piuttosto come nuclei di ossifica- 
zione aggiuntisi alle vertebre lombari e sacrali in se- 
guito allo straordinario sviluppo che in tali vertebre 
ha raggiunto la porzione ventrale delle apofisi trasverse 
(tubercoli costali) sia per adattamento alle diverse 
condizioni meccaniche odi ambiente (rapporti musco- 
lari) in cui si trova la porzione lombo-sacrale della 
colonna vertebrale relativamente alla porzione toracica, 
sìa per compensazione dovuta alla scomparsa in quella 
regione stessa delle vere coste. 

Riguardo al fatto, non infrequente a verificarsi, di 
apofisi laterali articolate con la 1* vertebra lombare 
TA. ritiene che soltanto in tal caso sia da riconoscere 
(conformemente alle osservazioni del Rosenberg (2)) 
la presenza di una costa nella regione lombare. 



(1) Ho il M. Ueber die richtige Deutung der Querfortsatze 
dcir Lendenvirbel u. dio Entwicklung der Wirbelsaule des 
Morischen. -— Sitzungsber, d. Akad. d. Wlss. — Wien Bd. XXXV. 
% aljlh. 1882. p. 181. 

(S*i Rosenberg E. Ueber die Entwicklung der Wirbel- 
saule und des Centrale carpi des Menschen. Morphol. lahrb, 
Hd. K Leipzig, 187(3. p. 83-197. 
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In appoggio alle sue conclusioni, VA. porta falli 
connparativi riguardanti specialmente la morfologia 
della colonna vertebrale di molti artiodattili (Bos - Sus - 
Oois - Capra) ove le apofisi laterali delle vertebre lom- 
bari manifestamente fan seguito alla serie dei processi 
costiformi delle vertebre toraciche, e due casi di coste 
lombari osservate nel cavallo in rapporto con apofisi 
laterali normalmente sviluppate. 



L'Accademico Benedettino Prof. Ernesto Tricomi 
legge la seguente commemorazione in onore del de- 
funto Senatore Prof. Enrico Bottini. 

Avete voluto, Illustri Accademici, incaricarmi di 
tessere l' elogio del Socio Corrispondente Professore 
Efirico Bottini ed io Vi ringrazio di avermi offerto in 
tal modo l'occasione di rendere un tributo di alta am- 
mirazione* alla sua venerata memoria. Il nome di Lui 
in verità è tale da essere difficilmente uguagliato dal- 
l' elogio e sarò lieto se mi riuscirà di ricordarvi alcujil 
tratti della sua geniale figura di chirurgo e di scien- 
ziato. 

Nacque a Stradella il 7 Settembre 1837 e si laureò 
a Torino nel 1860 quando il rinnovamento della Chi- 
rurgia era già iniziato e da umile ancella della medi- 
cina essa si avviava ad assumere dignità e carattere 
di disciplina autonoma. Le attitudini rare che sorti da 
natura, l'ingegno profondo ed originale, riuscì ad afìì- 
nare talmente con lo studio e con l'esperienza da con- 
quistare un posto distinto fra i più insigni chirurgi 
d'Europa. 

E cosi grande risultato raggiunse perchè il Bot- 
tini fu tra i primi a comprendere che l'anatomia nor- 
male e la patologica devono essere le basi graniti- 
che sulle quali poggia la chirurgia scientìfica. E per 
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-approfondirsi nella Patologia nulla trascurò; scrittori 
antichi e moderni, ricerche originali, viaggi ed assidue 
relazioni con gli scienziati più illustri d'Europa. Vastis- 
sima era la sua erudizione: dallo studio dei libri pas- 
sava alle ricerche sul cadavere, da queste agli esperi- 
menti sugli animali e quindi allo studio del malato ed 
alla applicazione di nuovi metodi di cura. Comprese 
che cosi soltanto il Clinico può procedere sicuro nella 
diagnosi, nella prognosi e nella cura del processo 
morboso. 

Ottenuto nel 18G3 per concorso il posto di Chirurgo 
primario e di Professore in Ostetricia nella Maternità 
di Novara fondò un importante Museo di Anatomia 
patologica e le numerose pubblicazioni fatte in quel 
tempo sono assai pregevoli poiché rivelano in Lui pro- 
fonde cognizioni di patologia e senso fine nel trat- 
tarne i più importanti problemi. Singolarmente emer- 
gono fra le altre quella sull'acido fenico nella chi- 
rurgia pratica e nella tassidermica pubblicata nel 1866, 
in cui dimostra di avere il concetto delia sepsi e della 
antisepsi quando la batteriologia era ancora bambina. 
Con questo suo lavoro può considerarsi come precur- 
sore del Lister. Assai interessante è lo studio sulla 
cangrena traumatica invadente col quale dimostra pel 
primo la trasmissibilità per inoculazione da animale 
ad animale. Importante sono pure lo studio sull'aspor- 
tazione endo-orale del mascellare superiore, e quello 
sull'esportazione sottoperiostea di ambo i condili della 
mandibola per serramento stabile della bocca, in cui 
crea nuovi metodi operativi. 

Con una serie di pubblicazioni che vanno dal 1873 
al 1902 diede un potente impulso alla dieresi termo- 
galvanica ed all'uso della galvano-caustica in chi- 
rurgia, dal quale ricavò sorprendenti successi opera- 
tori! nell'asportazione della lingua per via orale e sin- 
golarmente nella iscuria da ipertrofia prostatica. Il suo 
libro sulla galvano-caustica nella pratica chirurgia 
generale può considerarsi un trattato classico. 

Il Bottini fu chirurgo pieno d'ardimento perchè 
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patologo e clinico. La Clinica Chirurgica è unita inse- 
parabilmente con l'arte ed Egli alle intellettuali dispo- 
sizioni aggiungeva amore senza fine per l'arte e mercè 
uno studio incessante raggiunse tale grado di tecnico 
perfezionamento da potere affrontare le più ardite bat- 
taglie pel bene dell'umanità ed a maggiore prestigio 
della scienza come scorgesi nella asportazione di un 
vasto sarcoma del collo con felice successo, nella 
estirpazione totale di laringe unlana seguita da esito 
felice, nella ovariotomia con buon risultato, ovario- 
tomia eseguita in un tempo in cui questa operazione 
era l'agone dell'ardimento e del sapere. 

Questi sono alcuni dei suoi lavori prima del 1878, 
anno in cui per pubblico concorso saliva la cattedra 
di Chirurgia operativa resa celebre dallo Scarpa e dal 
Porta. 

Quanto Egli fu degno dei suoi illustri predecessori 
lo dimostra il fatto che nella stessa Scuola in cui per 
opera del Porta la tiroidectomia era stimata opera- 
zione inutile e riprovevole fu dal Bottini eseguita 
C0I.1 successo. 

Neil' elogio da lui scritto su Luigi Porta nel 1888 
così esprime il dovere che incombe al Clinico Chi- 
rurgo : 

« Avvegnaché un Chirurgo che sa pervenire alla 
direzione di una grande Scuola, non ha solo l'onere 
di ricalcare le vie già da altri battute, di ripetere vieti 
procedimenti, ritoccare usate risorse, egli ha il dovere 
di valersi dei mezzi speciali di cui dispone, dell'am- 
biente in cui si trova, che gli aggiunge autorità e pre- 
stigio, per tentare nuove vie, ideare proprie ricorse, 
intese a raggiungere e conquistare nuove terre, su cui 
piantare glorioso il vessillo della Chirurgia ». 

Ed oggi nel commemorare il Bottini si può dire 
che E^Mi soddisfece pienamente a questo suo grande 
ideale poiché ricalcando le vie dagli altri battute, ne 
tentò delle nuove assai felicemente. Perfeziono la 
tecnica della litolaplassi introducendo delle opportune 
modificazioni nella pompa aspirante e nella siringa 
evacuatrice. 
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Pel primo esegui in Italia l'estirpazione dell'utero 
col metodo Freund, che poi abbandonava sostituen- 
dolo con quello alla Recamier-Sauter. 

Si accinse ad ardui cimenti chirurgici sortendone 
con onore perchè era all'altezza della situazione, supe- 
riore cioè alle difficoltà del momento che signoreg- 
giava con animo impavido, mente serena e mano si- 
cura come si rileva dalle sue pubblicazioni sul con- 
tributo alla terapia dei miomi uterini, sull'asporta- 
zione di un cisto-sarcoma della parotide a proporzioni 
giganti. 

Uno degli ultimi arditi e fortunati atti operativi fu 
quello delia resezione di 3 centimetri di vena cava 
ascendente inglobata da un voluminoso linfosarcoma 
prevertebrale. 

Ma ciò per cui specialmente si elevò il nome del 
Bottini ed accrebbe molto la sua fama, furono l'estir- 
pazione del gozzo, creando un metodo proprio, e gli 
ardimenti varii sulla Chirurgia del collo a cui portò 
un larghissimo contributo. La sua esperienza clinica 
di oltre 30 anni fu compendiata in un recente libro che 
porta per titolo « La Chirurgia del collo » che fu tra- 
dotta tosto in tedesco. 

Abuserei di soverchio della vostra indulgente e 
benevola attenzione se dovessi citarvi ad una ad una 
tutte le sue rilevanti pubblicazioni. Dirò solo breve- 
mente del lavoro che lega indissolubilmente il nome 
del Bottini alla Scienza. Da oltre un ventennio la sua 
mente, con una serie di ricerche ed esperienze, fu occu- 
pata dagli studii sulla ipertrofia prostatica, studii e 
ricerche che Egli riassume nel lavoro sull'iscuria pro- 
statica pubblicato nel 1900, in cui fa un'accurata espo- 
sizione anatomo-patologica dell' ipertrofia prostatica e 
crea un ingegnoso e perfetto apparecchio strumentale 
per ustionare la prostata e « distruggere, dice Egli, non 
solo l'intiera mucosa, ma addentrarsi nel contesto 
prostatico ed arderlo e consumarlo nella misura voluta 
e così scolpire una doccia, un semicanale nell'enchima. 
stesso prostatico, da ove poteva facilmente fluire l'u^ 
rina ». 
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Con questa operazione il Bottini ottenne dei nnera- 
vigliosi successi, e risultati splendidi ebbero il Kùm- 
nnel, il Viertel, il Willy Meyer ed altri. E basta 
citare per provare il grande favore incontrato dal me- 
todo Bottini quanto fu detto nel XXIX° Congresso 
della Società Tedesca di Chirurgia del 1900 dal Freu- 
denberg ii quale presentò una statìstica di 318 casi 
e fece rilevare che il numero delle guarigioni è presso 
a poco il doppio del numero dei casi semplicemente 
migliorati. Le statistiche recenti del Ramon Guite- 
ràs, del Bolton-Bangs confermano ancorai grandi 
successi. 

Signori, i progressi della chirurgia in questi ultimi 
anni sono stati cosi rapidi, quelle grandi operazioni 
del Bottini che sembravano miracolose si sono tal- 
mente generalizzate e diffuse che molti superficiali 
potrebbero essere indotti a considerare un mediocre 
chirurgo dei nostri giorni siccome superiore al Bot- 
tini. E sarebbe questa un'opinione presuntuosa ed 
ingiusta. Quello por cui noi avanziamo il Bottini è 
ormai patrimonio comune della scienza; ciò che di lui 
formava la grandezza e ne forma oggi la gloria era 
suo, tutto suo. Era quel felice ed armonico contempe- 
ramento delle ricerche scientifiche colle attitudini pra- 
tiche, per cui le une conferivano allo sviluppo delle 
altre, era quel fine senso di osservatore, quell'acume 
neir indagare i più riposti problemi della diagnostica 
e della cura che assicurarono a lui tra i chirurgi quel 
posto che gli ambasciatori della Repubblica di S. Marco 
tenevano tra i diplomatici, il posto che la giustizia 
della storia riconosce a chi raggiunge con piccoli 
mezzi grandi risultati. 

In ogni generazione vi hanno pochi che precedono 
e guidano ed una folla che li segue come duci. Anche 
coloro che sono alla coda della nostra* generazione 
avanzano per qualche riguardo i primi della genera- 
zione alla quale il Bottini appartenne. Ma la storia 
giustamente immemore delle folle soltanto i capi ri- 
corda per l'opera dei quali qualche grande progresso 
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fu assicurato alla scienza ed air umanità. E tra questi 
antesignani della chirurgia moderna sarà ricordato il 
Bottini sinché saranno in onore l'altezza delT in- 
gegno e la virtù del carattere. 



(Q^<. 



7^ 
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12.^ Sessione^ 24 Maggio 1903. 



Presidenza dell' On. Prof. Tizzoni, Presidente 

L'Accademico Onorario Prof. Fausto Morini pre- 
senta una sua Memoria intitolata: Contribuzione allo studio 
deìla struttura primaria del caule di alcune Menispermacee. 

L'A. ha intrapreso le sue ricerche sopra alcune 
Menispermacee, principalmente appartenenti ai gen. 
Menispermum, Cissampeios ed Anamirta, nelT intento di 
colmare alcune lacune ancora esistenti nell'anatomia 
dì dette piante. 

Le principali conclusioni si riferiscono: 
V agl'interessanti idatodì già osservati dall'Ha- 
berlandt ne\V Anamirta Cocculus, dei quali l'A. espone 
le singole fasi di sviluppo; ed a que^Hi elementi secre- 
tori erroneamente denominati vasi latticìferi, dei quali 
l'A. definisce i caratteri anatomici e la funzionalità; 

2** alla struttura del legno, il quale componesi di 
vasi ad ampio calibro con perforazioni semplici e pro- 
senchima legnoso a punteggiature areolate. Predomi- 
nano le tracheidi o vasi chiusi, e questo è un carattere 
molto importante ove si consideri che le Menisper- 
macee appartengono airOrdine delle Policarpiche, nel 
quale si hanno parecchie forme che pei caratteri ana- 
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tornici del loro legno, come anche per T architettonica 

florale policiclica, si dimostrerebbero vicine alle Gimno- 

sperme. 

Alcune figure disposte in una tavola, illustrano i 
principali fatti riferiti nel lavoro. 



L'Accademico Benedettino Prof. Cav. Luigi Donati 
legge la seguente Nota : Di una disposizione per graduare 
la tensione di correnti alternative. 

Sia un sistema di due circuiti in parallelo alle cui 
estremità agisca in comune una differenza di poten- 
ziale alternativa sinusoidale d=: Dsenwt. Distinguia- 
mo cogli indici 1 e 2 i due circuiti denotandone ri- 
spettivamente con Ri, Li, Ci ed /?2, />«, Cz la resistenza, 
Tautoinduzione e la capacità in serie; e chiamianvo 
M il coefficiente d'induzione mutua, di cui qui si con- 
sidera in particolare l'influenza. Varranno per essi le 
equazioni differenziali 

R^i, + U-^ + M-^ + l, = d 

dove il e e\ rappresentano i valori istantanei delle cor- 
renti nei due rami, e Xi, 1^ quelli delle differenze di po- 
tenziale sulle armature dei condensatori cui si riferi- 
scono Ci e Ci. 

A queste equazioni, servendosi del noto metodo 
simbolico degl' immaginarli, o metodo vettoriale, si pos- 
sono sostituire le altre 

Rili -h ìLitùTi -h ÌM1ÙI2 — ^-^ = D 



il - ^'^^~^^ 
R^ih -+- iLt^h.-^ iMiàli — -^ = D 
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ovvero, denotando con Si e S? le reattanze composte, 
corrispondenti alle differenze Zito — 7^— ed Zg^—T^— , 

e con Zi e Z% le impedenze rappresentate dai numeri 
complessi i?i -+- iSx ed Ri h- iS^ : 

Zi/, -f- iM(tìl2 = D 
Z2/2 -t- ìMayli = D 

dove le linee sovrapposte alle lettere stanno a desi- 
gnare il carattere di vettore o numero complesso, men- 
tre le stesse lettere senza le dette linee si usano a si- 
gnificare le grandezze assolute o i moduli. 

Eliminando j? dalla prima equazione ed 7i dalla 
seconda mediante sostituzione dei valori ricavati rispet- 
tivamente dalla s^econda e dalla prima, si ottiene il si^ 
stema di equazioni equivalenti che definiscono sepa- 
ratamente /i, /e, e che ponendo 

ÌM(s) — ÌMià — 

—=— = U\ , -±:^ = Ui 

Z\ Zi 

prende la forma semplice 

(1 — WiMjjZi/i = (1 -• Wa)^ 
(1 — UiUi)Z%h = (1 — Wi)D . 

Designando per brevità con i7i e H% i numeri com- 
plessi rappresentati da 







1 


— Ux 


1- 


-U2 






1- 


-UiUt 


e 
1 — 


U\U% 


le stesse 


equa; 


^Joni 


sì possono scrivere 




H 




Zi/i: 

Z,U- 







e dimostrano che l'effetto dell'induzione mutua dei due 
circuiti può intendersi tradotto in una modificazione 
di grandezza e di fase della differenza di potenziale 
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impressa D.che vien ridotta ad H^B nel primo cir- 
cuito e ad ^iD nel secondo. 

Tutto ciò vale in generale: e sMntende come spe- 
cificando i singoli elementi possa dar luogo a svariate 
applicazioni. Qui mi limiterò alla seguente. 

Supponiamo che nel secondo circuito manchi la 
capacità in serie e che esso invece contenga in serie 
un ramo esterno, cioè non soggetto all'azione induttiva 
del resto del sistema, e costituito da una resistenza 
non induttiva relativamente assai grande. In queste 
condizioni w? si rende assai piccolo e quindi 1 — w? e 
1 — wiwi vengono a differire poco da 1, onde si ha ap- 
prossimativamente 

-- — — iM(s) 

Ht = i, jy, = i- «1=1 — =- 

mentre la differenza di potenziale ai capi del suddetto 
ramo esternq_viene a corrispondere prossimamente al 
valore di ffiD. Facendo variare Hi mediante variazione 
di Si ottenuta cangiando convenientemente la capa- 
cità Ci, oppure mediante variazione di M nell'ipotesi 
che la posizione relativa dei due circuiti sia variabile e 
regolabile, si ha il mezzo di modificare a piacere entro 
certi limiti la differenza di potenziale ai capi del sud- 
detto ramo esterno. 

A mettere ciò in evidenza serve molto bene la rap- 
presentazione grafica dei valori di Hi. Questa si ot- 
tiene facilmente fondandosi sull'osservazione ovvia 
che quando, tenendo fisso i?i, si fa_variare Su l'estre- 
mità del vettore che rappresenta Zi si muove sopra 
una retta perpendicolare all'asse delle quantità reali 
condotta alla distanza Ri dall'origine dalla parte posi- 
tiva; e l'estremità del vettore che rappresenta — si 

muove sopra una circonferenza passante per l'origine 

1 
e avente per diametro un segmento di grandezza -^ 

preso sull'asse suddetto dalla stessa parte; ai punti 
della retta corrispondono punti della circonferenza 
simmetrici a quelli determinati dall'incontro coi raggi 



Digitized byCnOOQlC 



161 
vettori che vanno dall'origine ai punti deUa retta. Si 
viene cosi alla seguente costruzione per H\. 

Conducasi a partire dall'origine O il segmento 0A=1 
nel verso positivo dell'asse delle quantità reali, poi a 
partire da A si elevi normalmente dalla parte negativa 

delle quantità immaginarie ^/4'=-^-, sopra AA' come 
diametro descrivasi una circonferenza e conducasi 




quindi da A sotto un angolo -^i tale che tanghi =d- la 
corda AB: la retta OB che^unisce l'origine all'estre- 
mo B di questa corda verrà a rappresentare in gran- 

dezza e \n direzione 1 =^=Hi. Quando pel va- 

Zi 
riare di Si, in seguito alle variazioni di Ci, varia l'an- 
golo qpi, il punto Bs\ muove sulla circonferenza ed H^ 
varia in conseguenza nel modo reso evidente dalla fi- 
gura, il massimo ed il minimo valore di Hi corrispon- 
dono agli estremi m' ed m del diametro passante per 
e sono dati rispettivamente da 






2Ri 
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Coli' impiccolire di Ri o col crescere di M cresce il 
diametro della circonferenza e si estendono i limiti fra 
cui varia ^i, che nel caso ideale di Ri = vanno da 
zero air infinito. 

Senza entrare ora in particolari sul_ modo di rea- 
lizzare in pratica u«a disposizione siffatta, basti qui 
l'avere indicato in breve il principio di un apparecchio 
che può, a mio avviso, trovare utile impiego in molti 
casi. 



L'Accademico Benedettino Prof. Alfredo Gavazzi 
in collaborazione col Dott. Luigi Medri legge una Nota 
che ha per titolo : Sulla depurazione delle acquo naturali 
adoperate nelle caldaie a vapore. 

Le acque naturali, di cui si fa uso nelle caldaie a 
vapore, generalmente vengono raddolcite mediante la 
calce e il carbonato di sodio, sia per il costo lieve di 
questi due reattivi, sia perchè col loro razionale im- 
piego si possono raggiungere in modo abbastanza fa- 
cile ed efficace i due effetti principali di una buona cor- 
rezione. Il primo è di impedire le incrostazioni e me- 
nomare in forte misura i depositi polverulenti o fan- 
gosi, quando la correzione sia eseguita, come dovrebbe 
sempre essere, prima che r acqua entri in caldaia e in 
condizioni favorevoli di temperatura.il secondo effetto, 
parimenti necessario, è quello di difendere le pareti 
delle caldaie contro le corrosioni che sono prodotte 
dall'acido carbonico libero e da quello che si svolge 
col riscaldamento nella decomposizione dei bicarbonati, 
e dei sali che l'acqua tiene in soluzione e particolar- 
mente il cloruro di magnesio, e certi sali dì ferro e di 
alluminio, i quali in €ausa della loro facile decomposi- 
zione operano sul ferro come corpi corrodenti, ^ 

Secondo le recenti esperienze dell' Ost (1) il do- 



li) Zeit fur Angew Chem. 1902, p. 1202. 
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ruro di magnesio intacclierebbe le pareti delle caldaie 
meno dei cloruri di potassio e di calcio, e dei solfali 
alcalini. La differenza consisterebbe * in questo, che in 
presenza del cloruro di ma^J^nesio la parte di ferro cgt'- 
rosa passerebbe in soluzione spostando una quantità 
equivalente di magnesia, laddove cogli altri sali si se- 
para allo stato di ossido. 

Ma se questo pure avviene quando i detti cloruri 
sono in istato di soluzione, non si può d'altra parte 
metter in dubbio la maggior potenza corrosiva del clo- 
ruro di magnesio nel deposito che si forma immedia- 
tamente sopra il livello delP acqua entro la caldaia, o 
che si trova incluso nelle incrostazioni o nel residuo 
di quella parte di liquido che è proiettata dal vapore 
sulle pareti delle caldaie, abbastanza calde per sdop- 
piare completamente questo sale in. magnesia e acido 
cloridrico. Il che non accade in pari condizioni dei clo- 
ruri di sodio, di calcio, di potassio e dei solfati al- 
calini. 

È anche da rilevare che l'acqua di alimentazione 
delle caldaie contiene sempre in soluzione dell' ossi- 
geno e deir.acido carbonico, che rOst non ha fatto 
intervenire nelle sue esperienze, e che certamente con- 
corrono nel modificare il modo di agire dei sali disciolli 
sul ferro. 

Il solfato di magnesio intacca molto debolmente 'e 
pareti delle caldaie se l'acqua é priva di cloruri alca- 
lini, altrimenti il solfato si converte in cloruro. Pare 
che avvenga altrettanto quando i cloruri alcalini rea- 
giscono a temperatura abbastanza elevata sul carbo- 
nato e sull'ossido di magnesio. 

I cloruri alcalini e il cloruro di calcio nuocìono 
per Io meno in quanto facilitano l'ossidazione del ferro. 

Malauguratamente non si conoscono processi pra- 
tici ed economici di depurazione atti a togliere alle 
acque naturali i cloruri e i nitrati. Di questi ultimi .si 
conosce bene la potenza e continuità delT azione ossi- 
dante sulle pareti delle caldaie, e in causa principal- 
naente del loro progressivo aumento, la vuotatura e la- 

Bendiconto 1902-1903 14 
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vaggio delle caldaie a certi perìodi, sono pratiche indi- 
spensabili, per quanto la correzione dell'acqua sia 
ben fatta. 

Per queste e per altre cause ben note, è manifesto 
che nessun metodo di correzione per le acque di ali- 
mentazione delle caldaie a vapore può essere perfetto 
come la distillazione, tanto rispètto alle incrostazioni 
e ai depositi polverulenti, quanto rispetto alla corro- 
sione del ferro. Anche nel caso che un' acqua contenga 
soltanto bicarbonato di calce e acido carbonico libero, 
facendola bollire mezz'ora senz'altro o dopo aver ag- 
giunto la quantità di calce teoricamente necessaria per 
precipitare l'acido carbonico libero e quello semicom- 
binato, essa non avrà azione corrosiva, ma in ogni 
litro di liquido chiarificato restano g. 0,036 all' incirca 
di carbonato di calce. Il carbonato di magnesio, che in 
molte acque proviene dalla decomposizione del bicar- 
bonato, è anche più solubile nell'acqua del carbonato 
di calce fg. 0,1 circa per litro). La solubilità di questi 
sali diminuisce man mano che la temperatura del- 
l'acqua si eleva, e si dice esser nulla a 150^ 

Nell'applicazione dei metodi che conducono a sta- 
bilire le quantità delle sostanze depuratrici che si de- 
vono aggiungere ad un volume determinato di acqua 
per ottenere il raddolcimento, è da aver sempre pre- 
sente che certe cause di errore le quali sembrano lievi 
e trascurabili, quando si fanno prove di laboratorio su 
piccolo ^folume di acqua, non sono più tali rispetto 
alla ^jrande massa di questo liquido che entra e si 
concentra nella caldaia durante il lavoro continuato di 
una macchina a vapore. Se poi questi metodi compor- 
tano l'uso combinato di liquidi titolati acidi e alcalini, 
una causa di errore non trascurabile deriva dal fatto, 
a tutti noto, che volumi uguali di due soluzioni, una 
ad esempio di acido cloridrico e l'altra di idrossido di 
sodio, le quali si equivalgono esattamente rispetto alla 
fenolftaheina presa come indicatore, non si equivalgono 
più rispetto al metilorange. 

Sarebbe pure errore non lieve, quando si tratta 
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un'acqua con liquidi titolati acidi, il non tenere nel 
debito conto l'azione alcalina che resta nel liquido in 
causa della solubilità tanto del carbonato di calce, 
quanto del carbonato e delToàsidodi magnesio. 

I corpi nocivi che più di frequente si trovano nelle 
acque adoperate nei generatori a vapore sono: l'ossi- 
^euo e l'acido carbonico liberi, l'acido carbonico semi- 
combinato nei bicarbonati terrosi, altri sali di calcio e 
di magnesio e sostanze organiche. Molto più raramente 
le acque contengono composti di l'erro, di alluminio e 
quantità relativamente forti di silice ed eccezionalmente 
dell'acido cloridrico o solforico liberi. 

Non si conosce alcun metodo pratico ed economico 
per togliere all'acqua l'ossigeno disciolto, ali* infuori 
della ebollizione. 

L'i silice, quasi sempre molto scarsa, non può de- 
porsi che per effetto della concentrazione dell'acqua 
nelle caldaie, poiché anche i silicati terrosi soho al- 
quanto solubili nell'acqua. Se questa contiene poca 
silice ed è concita colla calce e il carbonato di sodio, 
la silice stessa resta nel liquido come silicato alcalino. 

Secondo il De la Coux (1) la silice sotto l'influen- 
za del vapor d'acqua agirebbe sui cloruri alcalii»i. fa- 
cei»do svolgere acido cloridrico. Ma ciò iron può acca- 
dere nelle acque corrette mediante la calce sola o 
l'idrossido di sodio, o mediante l'uso combinato della* 
calce e del carbonato sodico, perchè dopo queste cor- 
rezioni, le acque stesse prosentano sempre reazione 
alcalina. 

La calce precipita in forma di carbonato neutro 
l'acido carbonico libeio, quello semicombinato nei bi- 
carbonati teirosi e neutralizza gli altri acidi che l'acqua 
potesse contenero; separa in forma di ossido il ma- 
gnesio del solfato, del cloruro e del nitrato, sali che 
per la loro solubilità non foiinano incrostazioni, ma 
che corrodono le pareti delle caldaie; quand' è in quan- 
tità sufficiente precipita pure la magnesia^ del bicarbo- 



(1) Genie Civil, T. XXXVI N. 8. 
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nato allo slato di ossido. Similmente agisce sui sali di 
ferro e di allumina, e sottrae in pari tempo alP acqua 
una parte almeno delle materie organiche. 

Negli stabilimenti industriali ben condotti il raddol- 
cimento delle acque viene eseguito in vasche appòsite 
per introdurre poi nella caldaia il liquido chiarificato 
per decantazione o per filtrazione. L' aggiunta della 
calce raddopDia di fatto la quantità del carbonato neu- 
tro che deriva dal birarbonato, ed un'altra parte si 
forma in causa della combinazione della calce stessa 
coir acido carbonico libero. L' idrossido di sodio non 
porta questi inconvenienti ma ha quello poi non meno 
pernicioso di aumentare T alcalinità dell'acqua se que- 
sta è priva di gesso o non ne contiene in quantità ba- 
stevole a trasformare il carbonato alcalino in solfato 
di sodio e carbonato di calce. Questa equivalenza fra 
la quantità del carbonato sodico che si genera e quella 
del solfato di calce, si presenterà soltanto in casi ecce- 
ziotialissimi e non potrebbe essere stabilita che me- 
diante saggi analìtici molto accurati. 

L'altra sostanza depuratrice, ossia il carbonato so- 
dico, precipita allo stato dt carbonato neutro il calcio 
esistente nei sali di questo metallo che non possono 
essere scomposti dalla calce e che danno durezza per- 
manente e particolarmente nel solfato di calcio che per 
la sua poca solubilità e la sua attitudine a cristalliz- 
zare produce quelle incrostazioni che si distinguono 
per durezza e aderenza alle pareti delle caldaie. Tali 
sono le incrostazioni che forniscono le acque più o 
meno selenitose, non che l'acqua del mare. La pratica 
ha dimostrato che per risparmiare frequenti lavaggi 
delle caldaie giova eliminare il solfato di calce anche 
quando si trova nell'acqua in piccola quantità. 

Or bene, fra tutti i metodi di laboratorio che sono 
stati proposti per determinare le quantità di calce e di 
carbonato di sodio che bisogna aggiungere ad un'acqua 
che contenga bicarbonati terrosi ed altri sali di calcio 
e di magnesio, meritano a nostro avviso di essere stu- 
diati e preferiti quelli che si eseguiscono sull'acqua 
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stessa servendosi dei medesimi reattivi con cui viene 
poi praticamente addolcita. DI guisa che iì metodo che 
descriveremo in questa breve nota si distinirue da altri 
consimili, non per la scelta dei reattivi, ma per il modo 
di impiegarli. 

Nel qua! proposito dobbiam dire che per qiuinlo 
riguarda la determinazione della quantità della calce 
che occorre per correggere un' acqua, abbiamo trovato 
inesatto il metodo accennato nel Trattato del Luu- 
gè (1). Il Del hotel cosi descrive il metodo stesso f2) : 
« Per determinare la quantità di calce che saturerà 
« l'acido carbonico libero dell'acqua e decomporrà i 
« bicarbonati terrosi, si prende un litro dell'acqua da 
« assaggiare e si versano in essa alcune gocce di so- 
« luzione alcoolica di fenolftaleina. Si aggiunge una 
« soluzione di acqua di calce titolata finché si ol- 
« tiene una colorazione rosa, identica a quella che 
« si è prodotta versaiìdo un numero uguale di gocce 
a dì fenolftaleina alcoolica in 1 litro di acqua distillata 
« a cui siano state aggiunte 5 gocce di acqua dì calce 
« titolata. Deducendo queste 5 gocce dalla quantità di 
« acqua di calce necessaria per arrivai*e alla detta 
« colorazione, si ha la quantità esatta di calce* che 
« occorre per saturare l'acido carbonico libero del- 
« l'acqua e precipitare i carbonati teri-osi ». 

Se i fatti avvenissero come si dice, non si potrebbe 
desiderare di meglio; ma le seguenti prove bastano a 
dimostrare Is deficenza di questo saggio. 

In 100 ce. di acqua di calce abbiamo fatto gorgo- 
gliare rapidamente dell' aiìidride carbonica sino ad 
avere una soluzione limpida dì bicarbonato, la quale 
con aggiunta di acqua distillata fu portata al volume 
di 1 litro. 

Esperimento I. — Entro matraccio conico si in- 
drodussero ce. 500 di questa soluzione di bicarbonato 
e 200 di acqua di calce, ce. 50 della quale erano sa- 



(1) Chem. techn. Unters. inetod. E. B. S. 759. 1899. 

(2) Traile de P épur. des eaux natur. et indus. 1893. p. 81. 
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turati da cc^ 22, 1 di acido cloridrico decinormale. Si 
chiuse il recipiente con tappo di i^comma, si agitò il 
liquido più volte durante la prima ora, poi dopo un'nl- 
tra mezz'ora si versò entro un grande filtro (diam. 
cm. 30) per separarla rapidamente dal carbonato di 
calce che si era deposto. 

ce. 350 del liquido filtrato limpidissimo si misero 
in matraccio conico con 2 gocce della soluzione al- 
coolica di fenoftaleina. Questi 350 ce. contenevano per- 
ciò ce. 250 della soluzione primitiva di bicarbonato di 
calce e ce. 100 di acqua di calce. In questo liquido si 
fece cadere a gocce della soluzione decinormale 'di 
acido cloridrico, finché scomparve la colorazione ro- 
sea. Così fu trovato che per saturare l'acido carbo- 
nico libero e quello semicombinato del bicarbonato di 
calce, occorrevano ce, 45 di acqua di calce. 

Esperimento II. ~ Entro matraccio conico si in- 
trodusser'o ce. 250 della '^•opradetta soluzione di bi- 
carbonato di calce con 2 gocce di fenoftaleina e si 
fece cadere a gocce della stessa acqua di calce usata 
nel precedente esperimento. Dopo averne messo ce. 
10,3, il liquido assunse la stessa colorazione rosea che 
presentavano ce. 250 di acqua distillata che aveva 
prima bollito e nella quale si erano messe 2 gocce di 
fenoftaleina e 2 gocce di acqua di calce. Dopo mez- 
z'ora il liquido in prova si. mantenne limpido e la 
colorazione rosea invariata. Allora si aggiunsero al- 
tri ce. '3 dì acqua di calce, per cui la colorazione si 
.fece più intensa di quella del liquido di confronto, ma 
dopo mezz'ora comparve T intorbidamento e coli' au- 
mentare di questo diminuiva necessariamente l'inten- 
sità della colorazione rosea. Si aggiunsero ancora ce. 4 
di acqua di calce e si ripeterono gli stessi fenomeni. 

Finalmente si aggiunse tanta acqua di calce da 
arrivare a ce. 35. Dopo 4 ore il liquido era ancora in- 
tensamente colorato, quantunque mancassero ce. 10 di 
acqua di calce per arrivare al risultato non dubbio 
dell' esperimento I. 

Questi due saggi furono eseguiti quando la tem- 
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peratura ambiente era di 20\ Nella stagione fredda il 
carbonato di calce si depone con estrema lentezza, 
onde i risultati a cui sì perviene sono anche più in- 
certi e fallaci. 

Il prof. Gian oli in una pubblicazione fatta nel 
giornale V Industria (1) accenna air opportunità di ag- 
giungere all'acqua un eccesso di acqua di calce e di 
determinare con un acido titolato la quantità dì que- 
sta base che viene neutralizzata. Non è però a nostra 
cognizione che egli abbia dato in proposito ulteriori 
notìzie e fatto conoscere le ragioni di questo consiglio. 
e le incertezze che noi abbiamo rilevato sul metodo 
consigliato dal Lunge e da altri chimici valentissimi. 

Ora diremo in breve in qual modo e in quali con- 
dizioni conviene adoperare la calce e il carbonato so- 
dico nel saggio delle acque dì cui si fa uso nei gene- 
ratori a vapore, premettendo che per pralicailo oc- 
corrono : 

1. - Una soluzione deci[iormale di acida clorì- 
drico esattamente titulata. 

Ogni ce. di questa soluzione equivale ; 

a g. 0,0028 di ossido di calcio f-:^) 
» g. 0.0068 di solfato dì calcio (^^^) 
» g 0Ì0050 dì carbonato dì calcio ( " ^ j 
» g. 0,0053 di carbonato di sodio f !^ \ 

2. - Una soluzione decinormale di idrossido di 
sodio titolata rispetta a quella di acido cloridrico, 
impiegando come indicatore una soluzione alcoolica 
di feiìol ftaleina. 

3. - Una soluzione decinormale di idr'ossido di 
sodio titolata anch'essa come la precedente! usando 



(1) Voi. XV. N. 49. 
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come indicatore il metilorange per il passaggio dalla 
coloi'azione rossa alia gialla. 

4. - Una soluzione satura di acqua di calce. Nelle 
prove che saranno descritte più avanti ce. 50 di que- 
sta soluzione erano saturati, da ce. 22,1 di acido clo- 
ridrico decinormale. 

5. - Un apparecchio Kipp per svolgimento di 
atiidride carbonica, con boccia di lavaggio contenente 
una soluzione di carbonato sodico. 

6.- Matracci conici delT E rlenmeyer della 
^ capacità di 2 litri circa. 

7. - Una bacinella di vetro con diametro di cm. 13. 

8. - Filtri con diametro di cm. 30-13-11. 

9. - Burette da ce. 100 divise in decimi di ce. 
10. - Soluzioni di fenolftaleina e di metilorange. 

. Determinazione della quantità di calce. 

Si versa 1 litro di acqua da correggere in ma- 
traccio delTErlenmeyer (capacità 2 litri circa): si 
aggiungono ce. 400 di acqua di calce e 3 gocce di so- 
luzione di fenolftaleina la quale prenderà e conserverà 
una colorazione rosso-violetta intensa se la calce è, 
come deve essere, in eccesso. Quando la detta colo- 
razione scomparisse, bisognerebbe impiegare un vo- 
lume maggiore di acqua di calce; il che non è quasi 
uvd\ necessario per le comuni acque naturali. È per 
questo appunto che noi escludiamo dal presente sag- 
gio l'acqua del mare e tutte le acque minerali ricche 
di sali di magnesio, le quali richiederebbero un vo- 
lume troppo grande di acqua di calce. 

Tosto che Tacqua da correggere e l'acqua di calce 
sono state introdotte nel matraccio, si chiude il reci- 
piente con tappo di gomma e si lasciano agire questi 
corpi a temperatura ordinaria per un' ora e mezzo. In 
questo periodo di tempo e in virtù della calce eccedente, 
tutto il carbonato di calcio precipita e sì separa pure 
qunsi tutto il magnesio allo stato di ossido. Durante la 
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prima ora giova agitare il liquido parecchie volte e nella 
mezz'ora seguente si lascia in riposo, Indi si versa 
entro un grande filtro (diam. cm. 30). Del liquido che 
in pochi minuti filtra limpidissimo, se ne raccol^^ono 
ce. 700 entro matraccio conico e si fa cadere in esso 
acido cloridrico decinormale, contenuto in buietta ^^vn- 
duata, finché scompare del tutto la colorazione rosso 
violetta della fenolftaleina. 

Supponiamo che per giungere a questo scolora- 
mento siano occorsi ce. 35 di acido cloridrico decinor- 
male. I 700 co. del liquido in esame contenevano 5IJ<> cc- 
deir acqua da correggere e 200 ce. di acqua di calce, 
ce. 50 della quale, come si disse, sono saturati da 
ce. 22,1 di acido cloridt'ico decinormale: quindi 500 
dell'acqua di calce da ce. 88,4 del medesimo ncirliì. 

ce. 88,4 — ce. 35 = ce. 53,4 di acido cloridri(M3 de- 
cinormale equivalenti alla calce precipitata in forma 
di carbonato e a quella che reagisce coi sali di ma- 
gnesio esistenti in mezzo liti-o dell' acqua in es^nne : 
per 1 litro ce. 53,4 x 2 — ce. 106,8; e siccome o^ni 
ce. dì detto acido equivale a g. 0,0028 di ossido di 
calcio cosi : 

g. 0,0028 X 106,8 = or, 0,29904 sarà la quantità eh 
calce necessaria per correggere 1 litro dell' acqutt as- 
saggiata. 

Determinazione della quantità 
DI carbonato sodico 

Per fare questa determinazione alcuni consigliano 
di aggiungere ad 1 litro di acqua la quantità di acqua 
di calce indicata dalla precedente operazione, rlt pre^ 
cipitare nel liquido filtrato con carbonato sodujo il 
calcio che l'acqua contiene in forma di solfato e de- 
gli altri sali dì (|uesto metallo che danno durezza per- 
manente, di raccogliei-e il carbonato di calce su filtro, 
e dopo averlo ben lavato di scioglierlo con acido clo- 
drico decinormale impiegaiìdonc un conveniente ec- 
cesso. Aggiungendo al li(|uido cosi ottenuto alcLiiie 
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gocce di soluzione di metilorange e mediante una so- 
luzione titolala di idrossido di sodio, si riesce a cono- 
scere la quantità di acido cloridrico che . è saturata 
dal carbonato di calcio che fu raccolto sul filtro. Mol- 
tiplicando il numero dei ce. a ciò necessari per gr. 
0,(X)53 si trova la quantità di carbonato sodico neces- 
saria per correggere 1 litro d'acqua. 

Altri consigliano di aggiungere ad un dato volume 
di acqua la quantità di acqua di calce strettamente 
necessaria per precipitare T acido carbonico libero e se- 
micombinato e la magnesia: si filtra e nel liquido reso 
limpido si versa in lieve eccesso una soluzione tito- 
lata di carbonato iodico : si filtra di nuovo e nel fil- 
trato si determina la quantità di carbonato alcalino 
rimasta inalterata, e per differenza quella decomposta 
d^i sali di calcio che non sono precipitati dalla calce 
e particolarmente il solfato. 

In tale proposito faremo osservare che per riu- 
scire con questi due metodi a determinare con esat- 
tezza la quantità di carbonato sodico che si deve im- 
piegare per correggei-e un'acqua, bisognerebbe non 
commettere errori anche piccoli nell' antecedente de- 
terminazione della quantità di calce. 

Meno esatto è senza dubbio il secondo metodo , 
poiché l'acido cloridrico titolato che si aggiunge al- 
l'acqua filtrata dopo averla trattata con carbonato so- 
dico, agisce non solo sulla parte di questo sale che è 
rimasto inalterato, ma anche sul carbonato dh calcio, 
sul carbonato di magnesio o la magnesia che restano 
in soluzione. Ne viene di conseguenza che la quantità 
di carbonato sodico che è indicata dai risultati di que- 
sto saggio è sempre notevolmente inferiore al bi- 
sogno. 

Per evitare queste cause di errori non trascura- 
bili, noi operiamo nel modo seguente : 

In un matraccio conico si introdU(*.e un litro e 
mezzo dell'acqua da corregi^ere. D'altra parte entro 
mortaio di vetro si riducono in polvere finissima 
gr. 0,75 di ossido di calcio o ^v. 1,5 quando l'acqua 
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contiene forti quantità di cloruro o di solfato di ma- 
gnesio. Sulla calce cosi polverizzatasi versa una con- 
veniente quantità dell'acqua del matraccio, si rime- 
scola e spappola accuratamente col pestello, onde 
ottenere un latte che, dopo breve riposo, si versa nel 
recipiente da cui l'acqua fu presa, lasciando nel mor- 
taio quella parte di calce che è ancora granulosa. Si 
ripete 6 volte o più questi levigazione, affinché la 
calce entri nel matraccio in forma di latte della mas- 
sima teimità. Ciò fatto si agita più volte 11 recipiente 
nello spazio di mezz'ora, e dopo altri trenta minuti di 
riposo si versa il liquido entro grande filtro liscio 
(diam. 30 cm.). Quando il liquido che passa è perfet- 
.tamente limpido, se rie raccoglie 1 litro e si versa in 
un matraccio della capacità dì 2 litri clr*ca, e vi si fa 
gorgogliare r*apidarnente dell'anidride caibonica sino 
a che l'intorbidamento prodotto da questo gas sia 
scomparso. Allora si pone ri matraccio sopra un for- 
nello e si fa bollire la soluzione piuttosto rapidamente 
non meno di. mezz'ora. Così il volume del liquido si 
riduce circa alla metà. Quando l'acqua che si assag- 
gia fosse molto selenitosa, converrebbe moderare la 
evaporazione applicando al recipiente un tappo di 
gomma munito di un tubetto terminante tu punta sottile. 
Dopo questa mezz'ora di ebollizione si lascia deporre il 
carbonato di calcio, poi si filtr*a versando il liquido su 
di un filti-o a pieghe (diam. cm. 14) che, finita la filtr*a- 
zione, si lava due volte soltanto con acqua distillata. 
Così si ottiene una soluzione pr-esso che satura di 
carbonato di calcio, talché aggiungendo carbonato so- 
dico, il calcio del solfato, e in certi casi quello del 
ciorui*o e del nitrato, rimasto nella detta soluzione, 
precipita completamente in forma di carbonato. È pre- 
feribile di aggiungere il carbonato di sodio in polvei*e. 
Quando il carbonato di calcio si é deposto, si filtra 
raccogliendo il precipitato sopra un filtro liscio (diam. 
cm. 11) e lo si lava 8 o 10 volte con acqua bollente. 
Poi si distende il filtro contenente il carbonato di 
calcio sul fondo di una bacinella di vetro, (diam. cm. 
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13) e si f.) caliere in essa ce. 50 di acido cloridrico 
decinormale o un volunne maggiore se il carbonato 
dopo alcuni minuti, e non ostante lieve riscaldamento, 
non è peifettamente disciolto. Quindi si aggiungono 
al liquido 3 .i:occe di soluzione di metilorange e si 
porta la bacinella sotto una buretta graduata conte- 
nente una soluzione decinormale di idrossido di sodio, 
la quale si lascia cadere a gocce nel liquido sotto- 
stante, finché il color rosso passa al giallo. Suppo- 
niamo che por saturare il carbonato di calce raccolto 
sul filtro siano occorsi ce. 15 3 di acido cloridrico de- 
cinormale. Siccome ogni ce. di questo acido equivale 
a gr. 0,0053 di carbonato sodico, cosi gr. 0,0053 X 15,3 
= gr, 0,08109 sarà la quantità di carbonato sodico che 
bisogna aggiungere ad un litro d' acqua per precipi- 
tare il calcio del solfato (e talvolta del cloruro e del 
nitrato). 

In questo saggio non havvi che una sola causa di 
errore, inevitabile tanto nelle operazioni di laboratorio 
quanto nella de|)urazione in grande delle acque, e cioè 
che i precipitati che si producono aggiungendo ad esse 
la calce, trattengono una piccola parte di gesso. Pur 
tuttavia r effetto che si ottiene correggendo un'acqua 
colle quantità eli questi reiattivi indicate dalle opera- 
zioni precedenti, si può dire praticamente completo. 

Prima però di intraprendere l'analisi dell'acqua, 
torna opportuno di fare una ricerca preliminare per 
stabilii-e se r acqua stessa può essere corretta colla 
calco sola. A questo fine se ne fa bollire un litro 
per mezz' ora, e poi si filtra. Nel liquido filtrato, 
che deve essere limpidissmio , si aggiunge un po^ 
di cloruro di- ammonio, indi ossalato di ammonio. 
Se il liquido c(ìsì trattato resta limpido, o l'intorbi- 
damento in esso prodotto dall' ossalato di ammonio è 
quasi impercettibile, alla correzione dell'acqua basterà 
la sola calce: in caso diverso occorre tanto la calce 
quanto il carbonato sodico. 

Si noti che ì sali di calce che danno durezza per- 
manente possono esistere nell'acqua o formarsi per 
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azione della calce sul solfato, sul cloruro e sul nitrato 
di magnesio. 

Prove fatte con alcune acque 
appositamente preparate 

Prima acqua — Ogni iiti'o conteneva ce. l.(X) di 
acqua di calce satura, trasformata precedentemente in 
bicarbonato con cori-ente di anidride carbonica, e acido 
carbonico libero. 

Applicando il solo saggio colla calce, si trovò che 
per la correzione di 1 litro di quest'acqua era neces- 
sario gv 0,204 di ossido di calcio il quale era contenuto 
in oc. 164,8 dell'acqua di calce satura che aveva ser- 
vito nelle precedenti esperienze. 

Quindi ad 1 litro dì acqua contenuta in matraccio 
conico, si aggiunsero ce. 164,8 di acqua di calce, sì 
riscaldò ad una temperatura pro^ssima alla ebollizione 
e dopo mezz'ora di riposo si filtrò. Al liquido limpido 
si aggiunsero 3 gocce di soluzione di fenolftaleina, poi 
si fece cadere acido cloridrico decinormale, finché la 
colorazione rosso-violetta scomparve. Facendo bollire 
alcuni minuti per scacciare l'acido carbonico prove- 
niente dal carbonato di calce disciolto, la colorazioiìe 
ricomparve. Si aggiunsero di nuovo poche gocce dì 
acido cloridrico decinormale e si ripetè questa opera- 
zione quattro volte. In questo modo si trovò che l'al- 
calinità rimasta nell'acqua dopo la correzione corri- 
spondeva a ce 9,2 di acido clorìdrico decinormale. Ora, 
secondo il Fresenius la quantità di carbonato di calcio 
che sta sciolto in ce. 1164 di acqua è di gr. 0,042 equi- 
valente a ce. 8,4 di acido cloridrico decinormale: di 
guisa che l'aumento di alcalinità prodotto dall'acqua 
dopo la correzione colla ealee, è lievissimo. 

Dopo questa ricerca si sono aggiunte al li'quido 
poche gocce di acido cloridrico e si è fatto svaporare 
per ridurlo a piccolo volume (ce. 80 circa): si è neu- 
tralizzato l'acido con ammoniaca e si è aggiunto ossa- 
lato di ammonio. La calce corrispondente all' ossalato. 
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ottenuto da 1 litro di acqua corretta, fu di gr. 0,031 in- 
vece di 0,0236 come avrebbe dovuto essere se la cor- 
rezione fosse --tata perfetta, cioè se il liquido avesse 
contenuto soltanto la calce corrispondente alla solu- 
bilità del carbonato neutro. 

Seconda acqua, —Questa conteneva per ogni litro, 
IfX) ce. di acqua di calce, gr. 0,1105 di solfalo di calcio 
anidro, e acido carbonico libero. L'alcalinità yimasta in 
1 litro di acqua corretta nfìediante la calce e il carbonato 
sodico fu equivalente a ce. 9,5 di acido cloridrico deci- 
nornnale e la calce gr 0,034. 

Terza acqua, — Questa conteneva per ogni litro 
100 ce. di acqua di calce, gr. 0,1105 di solfato di calcio 
anidro, gr. 0.1 di solfato di magnesio pure anidro, e 
acido carbonico libero. 

L'alcalinità rimasta in 1 litro di acqua corretta 
colla calce e col carbonato sodico fu equivalente a 
ce. 8,9 di acido cloridrico decinormale: la calce gr. 0,0306 
e la magnesia '^v, 0,003. 

Questi risultati provano che la durezza che resta 
dopo la depurazione, poco si scosta da quella che spetta 
alla solubilità del carbonata di calcio. Evidentemente 
il vantaggio della correzione si accrésce operando su 
acque di maggiore durezza, perchè questa non può 
modificare sensibilmente la quaiìtità di calce e di ma- 
gnesia che rimane disciolta dopo ave!*e praticala la 
correzione. Conseguentemente i risultati medesimi giu- 
stificano la preferenza che anche nei saggi di labora- 
torio suol darsi presentemente all'impiego della calce 
e del carbonato sodico. 

Noi abbiamo perciò creduto di fai* cosa utile col 
mettere in rilievo i fatti che erano cagione di incer- 
tezze e di errori, e nel fornire precise istruzioni intor- 
no al modo di usare i delti reattivi affinchè i dati del- 
l' analisi offrano le maggiori garanzie rispetto alla buo- 
na correzione delle acque in grande. 

L'esecuzione poi del metodo, quale abbiamo de- 
scritto in questa rìota, comprende operazioni molto 
semplici, e non richiede più tempo di quello che 
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può essere concesso ad un chimico per rispondere ai 
quesiti e alle richieste anche molto premurose degli 
industriali. Qualunque persona abbastanza intelligente, 
che siasi bene esercitata nella manualità del metodo 
stesso, è in grado di fare il saggio di un'acqua nello 
spazio di 5 ore e, ciò che più importa, con sicurezza 
di buoni risultati. Il preparare liquidi esattamente titò- 
tlati é operazione delicatissima, ma è anche difficoltà 
che si può dire comune a tutti gli altri metodi. 

A raggiungere però una buona depurazione non 
basta il consiglio coscienzioso e sicuro del chimico 
Purtroppo la correzione delle acque negli stabilimenti 
industriali viene quasi sempre affidata a persone alle 
quali non si può far carico di ignorare che i dati di 
laboratorio si riferiscono all'impiego di reattivi puri 
e ben condizionati. 

Gli effetti e la rapidità della depurazione dipendono 
pur molto dalla temperatura a cui si opera. Nella sta- 
gione fredda si avraimo più abbondanti nelle caldaie i 
depositi fangosi, se dopo avere aggiunta all'acqua la 
calce ed il carbonato sodico, non si lascia il liquido 
per lungo tempo nelle vasche di correzione o non si 
accelera l'azione di questi reattivi, portandolo ad una 
tennperatura alquanto superiore a quella dell'ambiente. 

In conclusione gli effetti della correzione di un'acqua 
possono essere seriamente compromessi non tanto 
dalla mala fede, quanto dalla ignoranza di chi la ese- 
guisce o sorveglia. 

Per parte nostra siamo ben lieti di esserci liberati 
coìì questo lavoro dalle incertezze in cui ci lasciavano 
altri metodi, e di aver fatto nel tempo stesso del nostro 
meglio per corrispondere al desiderio che il prof. Gabba 
espresse nella Relazione che su questo importantissimo 
argomento presentò al Congresso* di-*Chimica indu- 
striale tenuto a Torino nel Settembre dello scorso 
anno. 
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L'Accademico Benedettino Prof. Domenico Majocchi 
legge una Memoria: Sopra una varietà non descritta di Ru- 
pia sifilitica « Rupia sifilitica foliacea ». 

La dermatosi sifilitica, ch'io prendo a descrivere, 
si distingue dalla forma ordinaria per caratteri morfo- 
logici l3en manifesti e per gli esiti ai quali va incontro: 
infatti, mentre la Rupia sifilitica comune si presenta 
con croste rilevate, luride, di colore rosso- bruno o 
verdastro, simili a guscio cV Ostrica e accompagnata 
quasi sempre da ulcerazione più o meno profonda, 
invece la varietà, da me studiata, oltre che ò fatta da 
masse squamose sovrapposte, aventi anch'esse l'aspet- 
to ostr.-icoide « crustae lamellosae ostracosae » non è, a 
dififerenza della prima, seguita da processo necrobiatico. 

Per meglio apprezzare le differenze di questa ca- 
rietàrupioide, os^Qv^dii'ò. in una donna accolta nella 
Clinica dermo-sifilopatica di S. Orsola, cercai fin da 
principio di studiare le alterazioni isto-patolugiche 
della lesione cutanea, a fine di mettere in chiaro certe 
particolarità di struttura della .medesima. 

Ma dovetti in principio limitare le mie ricerche 
alle sole masse lamellari crostiformi, facilmente distac- 
cabili dalla superficie rupiale. 

Queste indagini però ei-ano troppo elementari, e 
insufficienti a farci conoscere il meccanismo di sviluppo 
della rupia foliacea: era necessario spingere la ricerca 
all'esame istologico della pelle delle stesse aree ru- 
piali nelle loro fasi di sviluppo e d'involuzione. 

Col consenso della paziente potei ottenere una />r^- 
ma biopsia iu due chiazze rupialt in via di formazione, 
e tre anni dopo una seconda biopsia quando la rupia 
era perfettamete guarita. Avendo le chiazze rupialì 
lasciato, come stignlate, alcuni aloni atrofìco-pigmen- 
tari, fu escisso un pezzo di pelle da una di esse per 
le opportune ricerche. 

Essendo pertanto in possesso di questo materiale, 
potei studiare l'intiera cronologia della Rupia foliacea 
mercè ricei-che istologiche: 
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r Sulla struttura delle squamo-croaie ostracoidi; 

2"* Sulla fase evolutiva, o rupìale; 

y Sulla fase involutiva, o postrupiale. 

Le varie particolarità istopatologiche, riguardanti 

lejdue fasi, evolutiva ed involutiva, di questa singolare 

forma di Rupia sifilitica, verranno minutamente descrit- 

te nella mia memoria, corredata di figure illustrative. 



L'Accademico Benedettino Prof. Floriano Braz- 
zoLA legge una Memoria che ha per titolo : Variazioni 
nei caratteri morfologici e biologici dei batteri del gruppo coli 
in rapporto al bacillo del tifo. 

È sempre stato una questione molto discussa quella 
dei rapporti fra il bacillo del tifo ed il giuppo bacte- 
rium coli. In questi ultimi tempi poi le difficoltà sono 
aumentate, in seguito agli studi sui similtiflci e parati- 
flci, sui paracoli, sul gruppo alcaligeni, sul gruppo 
enteritidis e sulle possibili variazioni sperimentali di 
alcune di queste forme. 

L' A. in vista di questi fatti ha creduto conveniente 
ritornare sull'argomento. 

Si occupa dapprima del bacterium coli, e ne studia 
diverse forme; alcune saprofitiche, isolate dal mondo 
esterno o dall'uomo o da animali sani, altre patogene, 
isolate, da individui ammalati di diverse forme mor- 
bose e con diverse localizzazioni. Ne studia la morfo- 
logia, le possibili variazioni, il modo di comportarsi 
nei diversi subi^trati, i fenomeni clinici cui possono 
dar luogo, i caratteri biologici e specialmente il potere 
patogenetico, l'immunità, la siero-diagnosi. 

Studia quindi il bacillo di Eberth in diversi casi 
ed endemie di tifo: nella maggioranza dei casi riscon- 
trò il tipico bacillo di Eberth, in due circostanze dei 
microrganismi che hanno tutti i caratteri dei paratiflci. 

Rendiconto 1902-19U3 15 
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Si occupa anche dèi similtiflci e paraceli di di- 
versa provenienza. 

In tutte queste ricerche, le quali riassumono os- 
servazioni fatte in epoche diverse, furono sempre isti- 
tuite ricerche comparative con microrganismi cam- 
pioni. 

Le conclusioni cui l'A. arriva sono le seguenti: 
Nel gruppo bacterium coli e bacillo tifico* in ge- 
nere, sono comprese diverse forme batteriche le quali 
hanno fra loro stretti legami di parentela, ma che de- 
vono essere, finora almeno, tenute nettamente distinte. 
Nelle singole forme sono possibili alcune varia- 
zioni nei caratteri morfologici, e fino ad un certo punto 
anche biologici. Queste variazioni però, sia ottenute 
artificialmente, sia avvenute in condizioni naturali, si 
mantengono entro certi limiti, potranno forse anche 
rappresentare delle forme di transazione, ma diverse 
di esse devono assolutamente ritenersi quali forme 
specifiche tipiche. 

Il bacterium coli comune (tipico) deve essere con- 
siderato come specie batterica. Alcuni caratteri mor- 
fologici, culturali, chimici, e biologici sono propri del 
bacterium coli comune. 

Lo stesso si deve dire del bacillo del tifo Eberth. 
Vi sono dei caratteri morfologici, culturali e biologici 
assolutamente specifici. 

Anche il bacillo alcaligeno delle feci (Petruschy) 
ed il bacillo enteritidis (Gàrtner) devono ritenersi 
specie distinte. 

Il gruppo paracoli in genere ed il gruppo similti- 
flci, sono molto malamente deferminati. 

I paratifici invece hanno caratteri differenziali che 
possiamo ritenere specifici. L'A. ne ha isolati due for- 
me che corrispondono, in gran parte almeno, ai due 
tipi A e B, ultimamente ammessi. 

Coi mezzi di cui oggi disponiamo è possibile una 
differenziazione sicura delle diverse forme. Bisogna 
però ricorrere ai criteri morfologici, (specie mobilità 
^ ciglia) ai dati culturali, (sovratutto ai sut)strati colo- 
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rati) ad alcune reazioni chimiche (produzione di acidi 
d' indolo), ai processi di fermentazione sulle diverse 
qualità di zuccheri, alle ricerche biologiche (Immu- 
nizzazione, siero-diagnosi). In tutte queste prove poi è 
necessario istituire ricerche comparative con micror- 
ganismi campioni. 



L'Accademico Benedettino Prof. Augusto Righi leg*^ 
gè una Memoria col titolo : Sulle cariche elettriche gene* 
rate dai raggi di Rontgen su conduttori nel vuoto. 



L'Accademico Benedettino Prof. Girolamo CoccoNt 
legge una sua Memoria intitolata: Ricerche intorno ad 
una nuova Erisifea. 

È noto che fra le Perisporiacee esiste una forma 
importante data dal gen. Ùncinula, la quale è caratte* 
rizzata per la presenza, attorno ai periteci, di appendici 
la cui porzione terminale è uncinata, oppure mostrasi 
una o più volte ramificata dicotomicamente. 

In una specie di questo genere vivente sulle foglie 
del Populus tremula L.^ TA. ha intrapreso una serie di 
ricerche dirette a mettere in rilievo le principali fasi 
evolutive di detta forma. Ed ecco le più importanti 
conclusioni a cui è pervenuto : 

1.** I Periteci ascofori contengono costantemente 
quattro spore globulose, le quali non poche volte si 
osservano in gemmazione massime poi quando si 
coltivano in substrati nutritizi. 

2.* Dalle ascospore germinanti si sviluppa un 
micelio, dal quale produconsi ife conidiofore catenu- 
late; i conidi hanno forma brevemente cilindrica. 

3.*" Questi conidi primari germogliano ife molte 
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volte poco sviluppate, ora semplici ora ramificate, non 
di rado sterili ; però talune volte mostrànsi fertili, òo- 
costituendosi alla loro sommità una catenella di conidi 
secondari, molto più piccoli dei primari. 

Riassumendo, la specie in questione è principal- 
mente caratterizzata per la presenza di 4 ascospore in 
ogni asco, e per la rigogliosa formazione conidiale con 
conidi di due specie, per cui è giustificata la denomi- 
aazione proposta dalPA. di Uncinula.coaidufera. 



L'Accademico Benedettino Prof. Cav. Cesare Ar- 
sela legge la seguente Nota: Sull'inversione di «in siste- 
ma di funzioni. 

Suir inversione di un sistema di funzioni sono ben 
noti i lavori di Lipschi tz e di Kneser : nei quali si 
danno condizioni sufficienti. 

Goursat nel suo Cours d'Analyse (Tome l.***" pag. 
298) osserva che per la univocità d'inversione è ne- 
cessario, ma non sufficiente, che il determinante fun- 
zionale non muti segno. 

Qui, stabilita in modo nuovo la estensione del cam- 
po di esistenza di una funzione implicita, dimostro che 
sotto una certa ipotesi la permanenza del segno nel 
determinante funzionale è condizione necessaria e suf- 
ficiente per l'univocità d'inversione. 

Il risultato, nel quale le ipotesi sono forse suscet- 
tibili di semplificazione, è enunciato in un teorema 
finale. 

1. Sia J\x, y) continua assolutamente in una re- 
gione A il contorno incluso, e ammetta ivi la derivata 
parziale /i(a?, y) rispetto a y, sempre positiva o nulla, 
ovvero sempre negativa o nulla: escluso che i punti 
dove è nulla, riempiano tutto un tratto di qualsiasi 
retta a: = cost. 
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Si dimostra, come è ben noXo.^che se esiste dentro 
A un punto (Xo, y©) nel quale è 

eseste, in tutto un intervallo determinato (Xo— Ho , X0-+-H0) 
una funzione y = y(x) che rende 

fix,y(x))=2c 

e questa y(x) è unica in A in queW intervallo. 

Se inoltre sì suppone che la/i(a?,y) e la /J(a?, y) 
siano in A assolutamente continue e non nulle insie-" 
me, esiste pure la derivata. 

' dy 

Queste condizioni sono solamente sufficienti. 

2. Si può aggiungere che la curva o funzione 
y = y(^) attraversa tutta la regione A : nel senso che 
se C è il contorno, che per senipliciià supponiamo 
composto di un unica curva continua chiusa e priva 
di'punCi multipli, la curva y=i/(iv) si estende a partire 
dal punto interno (a?o, ^0) dalle due parti sino alP in- 
contro con C. 

La dimostrazione di questo fatto (*) può ottenersi 
nel modo che segue. 

Si consideri un campo Ai racchiuso da una curva 
Ci interna alla regione A. 

Sia (a?o, 2/0) un punto di questo campo il contorno 
Ci incluso e in esso sia 



(•) Essa per via differente, è data da Kneser: Ueber die 
Umkehrung der Systeme voti Functionen reeller Variabeln, 
(Mathemat'ische Annalen 45 Band) 
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Fallo centro in (xo, i/o) si ha un cerchio dentro il quale 
corre un arco della curva y = y{x) soddisfacente alla 

/(«, l/) = c. 

Di cerchi simili, essendovene infiniti, ve ne ha uno 
massimo : ben inteso, tra quelli che hanno con la cur- ' 
va y = y{(v) due punti a comune, e sono interni ad A. 

Un cerchio col centro in (i^o.^o) ^ interno ad A, 
può ben incontrare la curva y^y{x) in più di due 
punti : noi avremo riguardo ai primi due dalle due 
parti lungo la curva, a partire da (a?o,yo). 

Variando il punto (a?o, 2/0) nel campo Ai, è funzione 
del punto il valore della Jlx, y) e insieme anche il 
raggio p del detto massimo cerchio. 

Diciamo che esso p è funzione continua del centro 
del cerchio. 

Dentro il cerchio, che ha il centro in (a?o, 2/0) e il 
il raggio p(a;o, 2/0), e tra le due parallele all'asse y con- 
dotte pei punti di incontro tra la curva e il cerchio si 



Pj(^) 



y=y,(^) 




prenda un punto (a^i, ^i). Sulla figura siano m, m' \ 
punti di incontro della curva y = y(x) che soddisfa la 

fix,y(a:)}=c 
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col cerchio descritto dal punto (xo^ i/o) col raggio 
p(a?o, I/o): /^, n! i punti, in cui le parallele all'asse y 
condotte per m e m! incontrano il cerchio. 

Pel punto (xiy Vi) si tiri pure la parallela all'asse 
y, e sia p il punto d' incontro di essa col cerchio. Per 
fissare le idee, sia il punto (xi.yi) preso al di sopra 
della curva y = y(x). 

In p la f(x, y) ha un valore c'>ci, ci essendo 
il valore che la medesima ha nel punto (a?i,t/i). 

Partendo dal punto p si troveranno a destra e a 
sinistra sul cerchio, due primi punti jo', jo'' nei quali il 
valore della /(a?, ^) è Ci. Si distinguono due casi. 

1.** I punti p\ p" rimangono dentro l' area com- 
presa tra le parallele : nella figura sarebbe l'arco npn\ 
Allora se si immagina per ogni punto dell'arco jó^^^" 
condotta la parallela all'asse ^, sopra di essa dentro 
il cerchio vi è sicuramente un punto e uno solo in cui 
il valore della f(x, y) è Ci e si ha cosi una curva 
y =y^{co) passante pel punto {pci,yi) e pei punti p'ep' 
lungo la quale è 

f{x,yx{x)) = ci * 

2."* Dei pùnti p e p" uno almeno, ad es. p\ esca 
dall'arco npn!. Sulla retta mn vi sarà un punto q e 
uno solo in cui è Ci il valore della f{x, y). A partire 
da m verso /^, lungo il cerchio, si troverà un primo 
punto q^ nel quale è /(a?i, i/i) = ci : se non altro q' coìn* 
ciderà con p\ 

Dei due archi mq^ e np' sia mq^<:np\ 
Per ciascun punto di mq si elevi la parallela al- 
l'asse y: su ognuna di esse, dentro il cerchio, si lia 
un punto in cui il valore della /(iz?, y) è Ci. Si ha cosi 
la curva y = yi(a;) passante per il punto (^i, y^) e 
uscente dal cerchio nei punti q' e p" o almeno son 
questi i primi punti, a partire dal centro, nei quali la 
curva incontra il cerchio. Se fosse np<.mq^ si consi- 
dererebbero le parallele nei punti di ^ e si avrebbe la 
curva yz=yi(x) uscente dal cerchio pei punti p'.e p". 
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In ambedue i casi si vede che il massimo cer- 
chio, interno alla regione A, col centro in (a?! , yO , preso 




come sopra è stato detto, e contenente un arco dì 
curva y = yi{x) ha un raggio p(^i,yi) tale che è 



p(aTi , yO ^ p(Xo , I/o) — V (^1 — ^o)'^ + (^1 — I/o)* . 
Dovrà ancora essere 



, p(^i , i/i) ^ p(^9 , I/o) -+- V (a?i — a?o)* -+- (l/i — VoY 

e lo si proverebbe con procedimento analogo. 

Al convergere del punto (a?i,^i) verso (^o,i/o) si 
vede bene che p(^i,«/i) tende a p(a?o,yo). 

Poiché questo raggio è funzione continua del suo 
centro in ogni campo interno alla regione considerata, 
cosi esso raggiunge ivi il suo minimo: che, precisa- 
mente perchè è raggiunto, non può essere zero. 

Con un numero finito di cerchi coi centri sulla 
curva /(.r, 2/) = e, si va dunque da un punto del con- 
torno Ci di Al a un altro punto del contorno me- 
desimo, 
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Rimane ison ciò iHrovato che« traeciate denltro la 

regione considerata una curva continua chìigisa qua)** 

siasi, priva di punti inultipli, se nellMnterno di essa 

esiste un pUnto (xo^ j/o) in cui è 

vi è lina curta y^=^y{m) ed qn^ sola che pass«n4o pel 
punto (a?o, yo) attraversa il campo racchiuso dalla cu|v 
va, andando da un punto del contorno a un altro ; 
lungo la curva è 
^ Ax,y) = c; 

se tale curva consta di un solo pezzo continuo divide 
il campo in due soli pezzi in uno dei quali è sempre 
/(^, y)>c, neiraltro/(a?, y)<e. Se in un punto per 
es. al di sopra, fQSse/(a?,y) = c'<c, vi sarebbe tutta 
una curva/[a?,|/) = c' e ciò non è. Se la curva consta 
di più pezzi, ognuno di essi separa una parte dove è 
f{x,v)>c da una in cui è J{x,y)<ic. 

Poiché ciò vale per ogni campo interno alla re- 
gione considerata, cosi la cosa sussiste anche per 
questa. 

8. Ognuna delle curve f(x, y) = cost, attraversa la 
regione A, è priva di punti multipli, giacché se una di 
esse avesse un nodo, neir interno di questo cadrebbe 
un massimo o un minimo della /(a?, y}, e allora ivi le 

~^, •—- sarebbero ambedue nulle con mutamento di 

cX et/ 

segno : il che per ipotesi è escluso. Due delle curve 
y(a?, y):=così, se corrispondono a differenti valori della 
costante, é evidente che non si incontrano. 

Non può essere, in tutti i punti di una parte qual- 
siasi di A,/(x,y)==cosi. Se m e Jl/ indicano il minimo 
e il massimo assoluti dalla /(iz?,i/) in A, essa li assu- 
merà solo in punti del contorno. 

Ancora si può generalizzare l'enunciato del n.' 1, 
nel senso che se si sa essere e un valore che la f(x, y) 
assume in un punto del contorno, e non é né il mas- 

Eondiconto 1905-1903 16 
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Simo he 11 minimo, ciò basta peri dire che vi è una 

curva unica' 

t 

<3he attraversa la regione. 

Unica nel senso che ogni retta a7 = cost, incontra 
tale curva in un punto solo ; se essa si compone di 
più pezzi staccati, ognuno di questi unisce un punto 
del contorno con un altro. 

Non si può escludere che lungo il contorno vi sìa 
un tratto n? = cost, lungo cui sia sempre J^os,y) = c: 

giacché i tratti simili, lungo cui sia ~-=0, sono esclusf 
solo per l'interno. 

4. Insieme colla s=f{x,y) sia data anche un'altra 
funzione -3'5=<p(a:,i/). Siano finite e assolutamente con- 
tinue le derivate . • 

V ¥ ^y. ^y 

dx ' dy ' dx ' dy * 

Si distinguano le due coppie (g, ^) e(^, -g-) . 

L'una o l'altra di esse, ad es. la prima abbia la pro- 
prietà che una delle funzioni componenti, ad es. la 

9/* 

T^, non. muti mai in A il suo segno, ed è escluso che 

cy 

i punti interni dove è nulla, riempiano tutto un tratto 

di retta x = cost. 

Se le due r~ , -£- sono nulle insieme lo siano solo 
oX ày 

in un numero finito di punti. 

9/* 9© 

Cosi le due -^, —r, se sono nulle insieme nelPin- 
^y ^y 

terno, lo siano solo in alcuni punti in numero finito. 

In tale ipotesTi, e se ogni curva t(x,y):=2C08tj con" 

sta di un solo pezzo continuo, la condizione necessaria 

e sufficiente per la invertibilità biunivoca delle due 

f=f(x, y), 9 — ?(«• y) : 
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nell'interno della regione che si comidera, è che il 
determinante funzionale 

d{a;, y) dx dy dy dx 

non muti ivi mai il suo segno: e se è nullo, non io sia 
però in tutto un trattò di linea coincidente con una 
delie linee f(x, y) = cos^. 

La condizione è sufficiente. . 

Se e è un valore che IolA^ìV) prende in qualche 
.punto della regione, la 

/(a?, y) = c 

definisce una curva y = y(x), che attraversa la regione 
e ha sempre derivata, eccetto al più dei punti in nu- 
mero finito. 

Lungo la curva 

/{x, y) = c 
:si ha (*) 



dX'^ dx dy dx ^ dx 



<df\ i5, §/*_£?,?/: 
dx\ dx' cy ?y'dx 
dy/ ^ 



tPer la ipotesi fatta sui segni delle f- e ^ -'^^ , la ^ 

cy ^Xj y} cQiy 

sarà sempre di un segno lungo la curva 

/(a?, y) = c. 

-Potrà essere nulla, ma non lo sarà in tutto un tratto, 
j)erchè allora si avrebbe ivi 

aa? dy dy aj? 
lil che è escluso. 



(*) Veggasi il citato lavoro di Kneser* 
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Potrà anche la ^ non esistere in ahmnl punti r 

in quelli cioè, in cui :^ e ^/'Z\ sono nulli Insieme r 
ma essi» per le ipotesi fatte suir annullarsi contempo- 
raneo della r— con :^^ e della :~ con ^ sono solo in* 
dx dtf cy ^y 

numero Anito. 

Da tutto ciò si raccoglie che la xf{x^ y)^ se ci si 
muove lungo la/(ar,i/) = c andrà sempre crescendo o- 
sempre decrescendo : quindi la coppia dei valori ic,d)^ 
che le f{x, y) e ^{x,y) assumono in un punto {xi, yO^ 
non sarà più ripresa da essa in alcun altro punto in- 
terno della regione A. 

Vi è dunque univocità di inversione nelle 

/=•/(«?, y)i 9 = T(^, y) 
nell'Interno di A. 

Mostriamo che la condizione è necessaria. 
Basterà far vedere che se si suppongono dei mu— 

af /•, ffl) 
tamenti di segno nel determinante ^/L S ^ sicuramente 

a qualche coppia di valori / e qp corrispond<yio due o 
più coppie {x,y)\ e altrettanto avviene se è D = 0' 
lungo un tratto di curva f{x, y)=cost. 

VI siano due punti (:ri, yi> e (o^t, yt) nei qua1i« 

il ^'' { ha, nell'uno un segno negativo, nell'altro un? 

segno positivo: vi saranno degli intorni determinati 
per ciascuno dei due, in cui il segno medesimo è sem« 
pre negativo, o sempre positivo. Ne segue r esistenza- 
di una linea (un luogo di punti) in ogni punto della^ 



Sia e il valore che la J{x, y) prende in qualche: 
to della curva ||^=0. 
Si distinguono due casi : 
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V La curvayi[^,y) = c coincide almeno per un 

tratto, colla linea lungo la quale è J*^' y. = , 

Allora, si ha contemporaneamente in tutti i punti 
•di quel tratto, 

/(or, U) = c 



ovvero 



30? cv dy aa? 

Qe quali, tenendo conto dell' ipotesi relativa alla coppia 
Kli funzioni (^, -^j danno 

e così, insieme, lungo uno stesso tratto di linea 

(f)(a?, y) = & 

•ed ecco che i valori e, d sono dalle due /(x, y) e 
qpC^, y) presi in infiniti punti {x, y). 

Rimane cosi giustificata la condizione posta, che D 
non sia nullo lungo alcun tratto di curva /=cost, 
•e si vede che non lo è neanche lungo un tratto di li* 
nea qp=cost. 

2.'' Suppongasi che lungo ognuna delle curve 
J{x,y) = cx^sìy si abbia sempre il D di uno stesso se- 
gno: cioè, lungo una stessa curva, sempre D^O, ov- 
vero sempre Dr^O. 

Per l'ipotesi in cui ci poniamo, ce ne saranno delle 
«ne e delle altre. 
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Sia mi il valore intermedio fra l due m e M e si 
consideri la curva yt^» y) = '^i- Si distingua la tota- 
lità delle curve /(a?, 1/) = e, con c<mi dalla totalitàr. 
delle altre con orni. Se lungo ognuna delle prime 
fosse sempre 2)^0, e lungo ognuna delle seconde in- 
vece D^O, allora la/(a7,y) = mi avrebbe la proprietà 
che in ogni vicinanza di essa si troverebbero curve- 
lungo le quali è D^O, e curve lungo le quali è in- 
vece D^O. 

Se poi non si verifica per ciascuno dei due detti- 
gruppi di curve quanto si è detto pel segno di D, ac* 
cadrà che in uno almeno di essi, lungo tutte le sìn- 
gole curve, non si avrà sempre il D di un segno, ma 
lungo certune sarà D^O, lungo le altre D^O. 

Si procede per questo gruppo di curve come dianzi 
si è fatto pel gruppo totale: cioè, se è m« il valore- 
medio tra m e mi si consideri la curva /(a:, y) = mt. Si 
vede che procedendo, o si trova una curva /(o!^,y)=rhu. 
ovvero /(^r, i/) = m«,.... avente la proprietà che in ogni 
vicinanza di essa ne cadono di quelle lungo le quali 
è D^O e anche delle altre lungo le quali è invece 
D^O. Se poi non si trova uua di tali curve, si ver- 
ranno a formare le coppie di numeri (m,M), (m, mO^ 
(mi, ms)..,. evidentemente tali da amntettere un numero 
limite mo, compresa tra m e Jl/, tra m e mi, etc etc- 
E il numero mo non coinciderà né con m, né con M, 
Se ciò accadesse, vorrebbe dire che in tutto A è sem- 
pre D di uno stesso segno, giacché m e Jlf non sono 
assunti neir interno. 

La curva/(a?, ^) = mo avrà la proprietà sopra de- 
scritta di avere in ogni sua vicinanza, curve lungo ìer 
quali é D^O e curve lungo le quali é D:^0. Donde- 
segue che lungo la curva /(a:, i/) = mo deve essere- 
sempre D = 0: il che contraddice all'ipotesi. 

Dunque il D non può conservare sempre uno stesso- 
segno lungo ognuna delle curve /(a?, i/)=cost ; epperò,. 
almeno lungo una di esse muta segno e cosi lo muta 

la T^; ma allora la ^(x,y) ha un punto di massirao^ 
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o di minimo relativo lungo una curva /(ir,i/)^cost^ 
e in due punti situati dalle due parti di un tal punto 
di massimo o di minimo prende valori eguali. 

La f{po^y) e ^{x,y) riprendono dunque la stessa* 
coppia di valori in più di un punto. 

Si prenda (*J X=a?*— ^*, Y=-^y. Qui it deter- 
minante funzionale è 4(a:*-H|/*) sempre positivo o nullo.. 

Scrivendo in coordinate polari 

a? = rcose, i/ = rsene 

si ha 

X=i?cosa), F=/?sento 

f 

le equazioni proposte divengono 

R cos co = r'(cos* 6 — sen' 0) 
i? sento = 2r* sene cos 9, 

le quali equivalgono alle altre 

R=r^, (0 = 26. 
Si consideri il campo definito dalla limitazione 

^Q ^n -h X (a compreso tra e tt),. 

In corrispondenza, il punto (R, co) descrive la corona 
circolare compresa fra i due cerchi di raggi à^ e b^ : 
ma a ciascun punto (i?,(o) di essa contenuto nel set- 
tore determinato dai due raggi facienti coir asse gli 
àngoli (0 = e a) = 2a corrispondono due punti (r^tì), 
cioè uno (r, a') con a' compreso tra o e a, l'altra (r, a'^> 
con a" compreso tra tu e 7r-+-a. 

È ben vero che il determinante funzionale non 
muta segno e se è a>0, esso è sempre positivo, ma 



(*) L'esempio è in Goursat: Cours d'Analyse Maihéma- 
iique. Tome I, pag. 291. 
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non è pefò soddisfatta r ipotesi pretimlnafe, che dioè 

i suoi s0grii, dove P altra li muta. 



II. 

1. Si consideri ora più generalmente un campo A 
racchiuso da Un'unica curva continua, nel quale la 
f(x;y) sia essa e le sue derivate prime finita e con- 
tinua assolutamente, il contorno incluso : e se queste 
sono nulle insieme, neir intorno dei punti anche del 
contorno, dove ciò avviene, una almeno non muti 
segno. 

Si può allora mostrare che il campo A può essere 

divìso in un numero finito di parti in ognuna delle 

d( 3f 
quali una almeno delle due — , — non muta segno. 

Invero, si divida il campo ad es. mediante rette 
parallele agli assi in quadrati o parti di quadrati. Se 
ne occorressero infiniti per ottenere la divisione ri- 
chiesta vi sarebbe almeno un punto in ogni cui in- 

torno ne cadrebbero infiniti: ognuna delle -ér, ^ 

muterebbe dunque segno infinite volte in vicinanza 
<ii quel punto, nel quale quindi sarebbero ambedue 
nulle con mutamento di segno neir intorno. 

Aggiungasi T ipotesi che se ^ e ^ sono nulle in- 
sieme, in tutto il campo lo siano solo in un numero 
finito di punti. 

2. Sia dunque il campo A diviso in parti ai, at,...a«' 

neir interno di ciascuna delle quali o Tuna o T altra 

3/ a/ 
delle :^ e r;- non muta segno. Inoltre per ognuna delle 

parti medesime si verifichi l'ipotesi del Capitolo I: 

3/ 
cioè, in una parte dove è ^, che non muta segno, non 
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esista, ndll' interno, alcun tratto di retta d;=scost lungo 

-cui essa si annulla : dove è invece la ^ che non mu- 

ia ségno, i punti interni dove essa si annulla non 
riempiano mai alcun tratto di retta y = cost. 

Non ò detto che il sistema delle parti a» sia unico. 

Se e é un valore che la /(a?, y) assume in un punto 

di una parte a«, dentro cui la rr: non ìuuta segno, la 

-equazione 

/(«, y) = c 

definisce una curva y = y(a?) che va da un punto del 
contorno di a, a un altro punto del contórno medesimo 
e che ha dapertutto derivata determinata, eccettuati 
•alcuni punti : e dentro a« tale curva è unica. 

Sia p il punto in cui la y = y{x) raggiunge la li- 
nea /«, che separa la parte a, dalla parte a«+i, nella 

quale è ^ che non muta segno. 

9/ 

Nel punto /> la rf- non si annulli, o almeno non 
^y 

muti segno in un intorno di esso, che in parte cade 
dentro a,^i. Ecco che allora la curva y = y{ca) può 
-continuarsi, oltre p, anche dentro a,+i. Vi sono dun- 
que, dentro questa, punti in cui è f{co,y) = c\ assu- 
mendo per variabile la y dentro a,+i, per essere ivi 

la r- sempre di un segno, si trova l'esistenza di una 

-curva x = x{y) che soddisfa la f{oo,y)=zc, eài è la 
prosecuzione della precedente yz=zy{x). 

Potrebbe p giacere su un tratto x = cost apparte- 

9/* 

nente alla /, e lungo cui è ::;^ = e quindi ^a?,t/) = e. 

cy 

Importa osservare che un tale tratto lo si può sempre 
far cadere dentro la parte a.+i opportunamente de- 
formata. 

Per intorno di un simile trattò, intendiamo una 
parte di campo racchiusa da una curva, che contiene 
nel suo interno il tratto medesimo. 
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a/ 
Ora se un tratto a? = cost, lungo cui è ;:f7=0 ap- 

cy 
9/* 

partiene alla /,, lungo esso la ^, nel passaggio da a*. 

ày 

ad Us+i muta segno: se ciò non fosse, la r^ sarebbe 

cy 

sempre di un segno dai due lati del tratto medesimo^ 
o almeno di parte di esso; ed ecco che allora un.qual- 
che intorno, di tutto o di parte del tratto potrebbe es- 
sere incluso nella parte a<. Ma in una parte a, tratti- 

df 

iz? = cost, lungo cui sia t^ = 0, per ipotesi, non pos- 

ày 

sono esistere: dunque, se un tratto simile esiste,, 

la :r- deve, come si è detto, mutar ségno lungo esso 
cy 

nel passaggio da a, ad a<+i. 

Epperò pel tratto, di che si parla, si potrà assegnare 

un intorno che cade parte in a,, parte in a,+i, e net 

quale sarà r^ che conserva il segno Asso che ha in- 

a,+i: la quale a,+i potrà perciò essere ingrandita in 
modo da accogliere nel suo interno il tratto ora detto- 
X -= cost . 

In Gt+i vi sono dunque punti in cui è soddisfatta. 
la/(ir, y) = c, e cosi esiste la a; = a?(y), come dianzi. 

Ancora si osservi che la y = y(iv) esistente nella 
parte a, non potrà in contiguità del tratto detto a?=cost,. 

df 
avere un tratto i/ = cost, lungo cui sia ^ = 0: giac- 
ché, se ciò fosse, nel punto d'incontro dei due trattL 

9/ df - 

it? = cost, e y = cost, si avrebbe ^^ = e ±- = 0, e 

ày c(Xj 

a/ 
poiché nell'intorno di un tal punto, la t^, come si è- 

osservato, muta segno, cosi non lo muta la r-, e mw 

• c3C 

tale intorno potrà perciò includersi in flf,+i. Ma in a,+ i= 
tratti a? = cost, lungo cui sia ^ = 0, non possono esi— 
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stere: rimane dunque provato che nella curva /(a7,i/)=c 
non possono succedersi due tratti, Tuno a: = cost, 
l'altro y = cost. 

Se poi neir intorno del punto />, senza che esso- 

ir 
giaccia su un tratto a: = cost, la 17- muta segno, ivì^ 

non lo muterà per ipotesi la r=^, e includendo tale In- 
torno nella parte a,^.!, avremo quivi pure dei punti^ 
in cui è soddisfatta la /(^,|/) = c, e quindi anche in- 
questo caso una curva x = x{y) prosecuzione dell' al- 
tra y=:y{a?). 

Da tutte queste considerazioni si trae ancora un 
fatto importante: e cioè, che nel percorso della f(x,y)=a- 
neWattaccarsi dì un arco y = y(x) a un arco x = x(y) 
vi è, in ogni caso, un tratto determinato tale che lungo 

esso non muta segno né la —, né la — e che, in di- 

<?x ày 

pendenza al modo di formazione delle parti a,, può 
quindi riguardarsi come appartenente sia ad un pezzo 
y=zy(x), sia ad un pezzo x = x(y): e simile tratto,, 
che, in certa qual maniera, potremo dire comune, non 
sarà evidentemente né un tratto a? = cost, né un tratto 
y = cost. 

I valori m Q M, rispettivamente minimo e massi- 
mo della f{x,y) nel campo A, sono assunti solo in 
punti del contorno. Se e è un valore tra m e Jl/, che* 
sarà dunque assunto dalla f{o(^,v) in punti interni, o 
del contorno, di una qualche parte a,; esisterà una 
curva/(a?,|/) = c, che, attraversando una' o più parti 
a,, da un punto del contorno di A andrà ad un altro- 
punto del contorno medesimo, dividendo, quando essa 
consti di un solo pezzo, il campo A in due parti, in 
una dei quali è/fa?,i/)<c, nell'altra J\x,y)>c. Ba- 
sta tener presente che in ogni parte a,, dove esista- 
la curva /(a?, 2^) = e, essa è unica. 
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HI. 

1. Insieme -colla i=f{x,y) sia data anche un'al- 
-tra funzione st=^{oo,y) pure finita e continua in A 

-essa e le due derivate |~, ~^. 

cX dy 

Si suppone che in una parte a, dove ~ non muta 

dy 

segno, cadano solo un numero finito di punti in cui 

.possono insieme esser nulli :^ e rf: in una parte, do- 

<yy ày 

ve ^ non muta segno, abbiano pure 1® r^ e ^ solo 

^4in numero finito di punti comuni di zero. 
Ci6 premesso, si riprenda il determinante 

K^fV) 9^9y dy dX 

'Circa al quale si tengono le ipotesi del cap. I (n.** 4). 
Vogliamo mostrare che lungo la curva 

f(x ,y) = c 

viti A, ÌB. <5p(a?,y) va sempre crescendo o decrescendo (*). 

df 
In una parte a,, dove è r;- sempre di un segno, e- 

sista la curva yz=iy{x) soddisfacente alla/CaT,y) = c. 
Come si è veduto al n."" 4 del Cap. I si ha 

d^ _ 9^ 9y 3y dx 

•e la 9(a?,y) sarà lungo quella curva, al crescere di ar, 
T^empre crescente o sempre decrescente, a seconda del 
segno del quoziente. 



(*) Veggasi ancora Kneser. 
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Si fissi ad es, che sìa crescente quando, percor* 
rendo la curva y^yi^h ci si avvicina al punto p nel 
quale la curva si attacca alla seguente a) = a){y) esi- 
stenti nella parte a,+j. 

Occorre mostrare che se lungo Parco x^=x(y) si 
procede in avanti a partire dal punto p, la f^x^y) con* 
tìnua a crescere. 

Si osservi che lungo questa x=:x(y) è 



ci/ 



(Bt\ !5 i^ _ !5P i^ 
^ ?^ l dy dx 2x $y 
dx/ dx 



e poiché il quoziente, che è*àl secondo membro, è pur 
sempre determinato, eccetto al più dei punti in nu- 
mero finito, e ha sempre segno fisso, non escluso che- 
sia nullo, non però mai in tutto un tratto della curva 
ir = ii7(^), ne segue che la^C^j^^) varierà sempre nello- 
stesso senso, crescendo o decrescendo. Dimodoché, per 
lo scopo nostro, basta mostrare che nel primo tratto 
iniziale della a7^x{y) la <p{x,y) cresce neir allonta- 
narsi dalla y^=y(x). 

Ora ciò è evidente, a cagione dell' esistenza già 
messa in luce, di un tratto che può esser riguardato,, 
cosi appartenente alla y^y(x), come alla x = x{y\ 

Luogo tutto il percorso della curva f(x,y)=zc^ 
quando questa consti di un solo tratto continuo, la 
^x^y) va dunque sempre crescendo o sempre decre- 
scendo. Le funzioni f{^^y) e ^x^y) non rìprendona 
dunque mai In alcuna coppia di punti (am/), gli stessi 
valori e e e?. 

Vi è quindi invertibilità nelle 

f=f{^>y) e ^ = ^x,y). 

Quanto alla dimostrazione che la condizione è ^e- 
cessarla, vale quella già esposta al n.* 4 del par, II t 
giacché le curve f(x,y)^e hanno- qui pure le pro- 
prietà dette al n,'' 3 parag, L 
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Raccogliamo le considerazioni svolte, nel seguente 
-enunciato. 

l^fix,y), ^{x,y), g. ^, g. I siano finite e 

•-continue in un campo ^/chiuso da un' unica curva con- 
tinua, priva di punti multipli : in una parte di A, dove 

df df . .. , 

la r^, o la r^ conserva uno stesso segno, i punti dove 

essa è nulla, non riempiano mai tutto un tratto y = cost, 

^o ^=cost, rispettivamente; delle ^ e ^, nelPintorno 

- dei punti, in numero finito, nei quali ambedue sono 
nulle, una almeno non muti segno : siano pure in nu- 
mero finito i punti in cubpossono esser nulle insieme 

--le ^ e r^, e quelli in cui lo possono essere 1^ ^ ^ ^- 

♦'5/ , ^%/ 

In tali ipotesi, nelle quali si possono scambiare 
tra loro /e 9, la condizione necessaria sufficiente per 
-^^la univocità di inversione nelle 

• é, che l'espressione 

dx dy dy doo 

non muti mai segno in A, non escluso che sia nullo^ 
purché non lo sia in tutto un tratto di curva 

/(^,2/) = cost, 

-'Che si suppone constare di un solo pesiso continuo. 

2. Un esame più minuto delle condizioni di esi- 
stenza delle funzioni implicite e delle condizioni pel 
-crescere e decrescere di una funzione in dipendenza 
-al comportamento della derivata, potrà condurre a to- 
gliere o a semplificare le anzidette ipotesi. ItHantb pos- 
siamo subito osservare che, se si esclude il fatto che 

*le :::^, e ^ mutino ambedue i loro segni neM* intorno 
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■di un punto dove si annullano e insieme ivi li mutino 
pure le due :;^ e —-; allora la condizione che D sia 

2f 3/* 

sempre di un segno porta da sé che delle due ^ e ^ » 

nell'intorno dei punti dove ambedue si annullano, una 
almeno non muti segno : dimodocchè, invece di questa 
ipotesi, basta porre l'altra, che non esistano punti nel- 

df df 
l'intorno dei quali mutino segno le due zz^j ~ e in- 

sieme anche le ^, ^. 

Ciò si verifica sicuramente, se non vi sono punti 
in cui le f{(X)^y) e ^{oo^y) abbiano insieme un massi- 
mo o un minimo. 

Cosi la condizione che ogni curva /(ìì? , s^) = cost 
' si componga di un solo pezzo continuo è certamente 
soddisfatta se.il contorno C é, da ogni retta a: — cost 
•ovvero 2/ = cost, incontrato al più in due punti soli. 



^'^^^^ 
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SESSIONI STRAORDINARIE 



1.^ Adunanza straordinaria 30 Novembre 1902 

L'Accademia nomina il Prof. Ufflz. Guido Tizzoni 
Presidente dell'Accademia in surrogazione del defunto 
Prof. Taruffi per il tempo che rimaneva a Lui per 
compiere il suo triennio d'ufficio, e perciò per tutta 
l'anno Accademico 1902-1903 cioè dall'oggi al 31 Otto- 
bre di questo anno. 

2.^ Adunanza straordinaria 14 Dicembre 1902 

L'Accademia nomina membri della Commissione 
dei cambi i Signori Accademici: Senatore Capellini^ 
Prof. Righi, Tricomi, Ci amici a n e il Segretario. 

4/ Adunanza straordinaria 25 Gennaio 1903 

L'Accademia nomina il Prof. Floriano Brazzof-a 
Accademico Benedettino nella Sezione Medica. 

Bendiconio 1902-1903 ' ^7 
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6/ Afhuiansft sfraoidiiiam 8 Uhma 1903^ 

L'Accademia nomina il Prof. Amilcare Razzaboni 
Accademico Onorario nella Sezione Fisico Matematica. 

8.^ Adunanza straordinaria IO Maggio 1903 

L'Accademia nomina il Prof. Giovanni Martinotti 
Accademico Onorario nella Sezione di Medicina e Chi- 
rurgia. 

9^ Adunanza straordinaria 24 Maggio 1903 

L'Accademia approva il concorso libero al Premio 
Aldini pel biennio 1903-1905 del tenore seguente : 
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H. Accademia delle Scienze dexlMstituto di Bologna 



CONCORSO UBERO AL PREMIO ALDINI 
sxjxj ca-.A.iL.'sr.A.Krisikiio 

5*^ ■ 

JTna medaglia d* oro dei valore di italiane Lire 1006 
sarà conferita secondo la volonH espressa dal be- 
nemerito Testatore air Autore di quella Memoria 
sul Galvanismo (Elettì'ieità ammale) che sarà giù- 
dicala la pia meritevole per V intrinseco valore spe- 
Timentale e scientiJìcQ. 

Coutlizioni «li concorso 

Il Concorso è aperto per tutti i layori che giovino 
ud estendere lo nostro conoscenze scientifiche in una qual- 
che parte relativa al Galvanismo e che saranno inviati 
all'Accademia con esplicita dichiarazione di Concorso^ 
^ntro il biennio compreso dal 24 Maggio 1903 al 23 Mag- 
gio 1905, e scritti in lingua italiana, latina o francese. 

Questi lavori potranno essere sì manoscritti che stam- 
patìj ma se non sono inediti, dovranno essere stati pub- 
blicati entro il suddetto biennio* 

Non sono escluse dal Concorso le Memorie stampate 
in altre lingue nel detto biennio, purché siano accompa- 
gnate da una traduzione italiana, latina o francese chia- 
ramente manoscritta e firmata dall'Autore, 

Le Memorie anonime stampate o manoscritte dovran- 
no essere accompagnate da una scheda suggellata conte* 
nente il nome dell'Autore con una stessa epigrafe o motto 
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tanto sulla scheda quanto nella Memoria, e non sarà, 
aperta la scheda annessa, se non di quella di tali Me- 
morie che venisse premiata, le altre saranno abbruciate- 
senza essere dissuggellate. 

Il Presidente dell'Accademia farà pubblicare senza 
ritardo il nome dell'Autore e il titolo della Memoria pre- 
miata e ne darà partecipazione diretta all'Autore, se il 
lavoro premiato sia già pubblicato; in caso diverso gli 
sarà rimesso appena avvenuta la pubblicazione. 

Le Memorie portanti la dichiarazione esplicita di 
concorrere al detto Premio dovranno pervenire franche- 
a Bologna entro il 23 Maggio 1905, con questo preciso- 
indirizzo : Al Segretario della lì. Accademia delle Scienze- 
deiristituto di Bologna. 

Bologna, 24 Maggio 1903. 

Il Presidente 
GUIDO TIZZONI 



n Segretario 
GIROLAMO GOGGONt 
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L'Accademia stabilisce i giorni in cui si terranno 
ie Adunanze dell'anno 1903-1904 e il Presidente procede 
poscia all'estrazione in sorte dei letlori che leggeranno 
melle predette Adunanze : 



DEI 

•GIORNI DELLE ADUNANZE SCIENTIFICHE 

E DEQU AGGADEllCl BENEDETTINI M IN ESSE LEGGERANNO 
nell'Anno Accademico 1903-1904 



1903 
1* Adunanza 15 Novembre — Villari - Fornasini 
'2' » 29 » — Albertoni Benetti 

•3* » 13 Dicembre — Pincuerle - Tizzoni 

1904 



A^ A 


durian 


za 17 Gennaio 


— Vitali - Donati 


5*^ 




31 » 


— Arzelà - Rajna 


6*^ 




28 Febbraio 


— Righi - Tricomi 


T 




13 Marzo 


— RUFFINI - ClAMICIAN 


8» 




20 » 


— CoccoNi - Majocchi 


9* 




17 Aprile 


— Brazzola - Valenti 


10* 




8 Maggio 


— Gavazzi - Emery 


ir 




22 » 


— Gotti - Delfino 


12*^ 




29 » 


— Capellini - N, N. 
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L'Accademia da ultimo procede alla nomina del^ 
r ufficio di Presidenza pel 1903-1906, e Vengono ieletti : 

CuMXCiiiN Prof. Comm. Giacomo a Presidente 
Majocchi Prof. Ufflz. Domenico a Viee-PpesiderUe^ 
Gavazzi Prof. Gav. Alfredo a Segretario 
Arzelà Prof. Gav. Gesare a Vice-Segretario. 



^<^^IIP^'^ 
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/ELENCO 

DELLE 

ìnmumiKi ricsviite ih càmbio e in doio 

DALLA R. ACCADEMIA 

dùt 1^ Git$ffno 1902 al 31 Maggio 1903 
^ — 

H. presente Elenco serve di ricevuta per le pubblicazioni inviate 
dalle Accademie e da altri Istituti flclentifici, dai Ministeri, dai Go- 
verni esteri e dagli Autori italiani e stranieri. 

JL. PabUMazkmi Yì<$evi(e da Accademie, Società sclenLifiele 
Hla Htfttitì kmioRMi, >diM UiniiKtrì e da altri \Ì\M del Repo. 

AcRWie — «R. Accademia di Scienze Lettere ed Arti de- 
gli Zelanti. — Memorie, Classe di I^ettere ed Arti. An-^ 
tio 280-281. Serie t\ Voi L 1901-1902. Acireale, 1902. 

Boiogm -^ Società Agraria Promnoiale. ™ AnnaH. Voi, 
XLII degli Annali e LII delle Metnorie. Bologna, 1902. 

— Società Medico 'Chirurgica e Scimla Medica. — BnHet- 
tino delle Scienze Medièhe. Anno LXXin. Serie Viri, Voi. 
IL Fase. 5', Maggio 1002. Fase. 6^ Giugno. Fase. 7^ Lu- 
glio. Fase. 8^ Agosto. Fase. 9^ Settembre. Fase. 10^ Ot- 
tobre. Fase. 11®, Novembre. Fase. 12**, Dicembre. Bolo- 
gna, 1902. — Aubo LXXIV. Serie VIIL VoL IIL Fasci*, 
t^nAàio 1903. Fà»c. 2% Febbraio. Fase. 3% Marzo. Fase, 4%, 
Aprile. Bologna, 1903. 

Catania — Accademia Gioenia di scienze, lettere ed arti. 
— Bollettino. (Nuova Serie) N. LXXIII, Aprile 1902. 
N. LXXIV Giugno, Catania, 1002. K. LXXV Dicembre^ 
Catania, 1903. 

— Atti. Anno LxXlX 1902. Serie IV, Voi XV. Cata- 
nia, 1902. 

— Società degli Spettroscopt^U lialiani. — Memoria. Vol^ 
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XXXI. Bisp. 4*-5% 6% 1\ S\ Disp. 10*, 11% 12*. Catania, 
1902. Indice. Catania, 1902. — Voi. XXXII. Disp. 1*,. 
Bisp. 2% Disp. 3*. Catania, 1903. 

Firenze -^Biblioteca Nazionale Centrale. — Bollettino 
delle pubblicazioni Italiane per diritto di stampa. Fron- 
tispizio 1901-1902. N.^ 17 Maggio. N.* 18 Giugno. N.*» 19 
Luglio. N.^ 20 Agosto. N.' 21 Settembre. N."* 22 Ottobre, 
Indice alfabetico delle opere 1901, fogli C, D, E, F.. In- 
dice degli Autori, fogli 1* e 2^, 3* e 4% 5* e 6'. N.'* 23 
Novembre. N.** 24 Dicembre. Firenze, 1902. N.** 25 Gen- 
naio 1903- N.* 26 Febbraio. N.'* 27 Marzo. N.' 28 Aprii. 
Firenze, 1903. 

— Società Entomologica Italiana. — Bullettino. Anno 
XXXIII. Trimestre III e IV (dal Luglio al 31 Dicembre 
1901). Firenze, 1902. — Anno XXXIV. Trimestre I e II 
(dal Gennaio al Giugno 1902) Firenze, 1902. — Trime- 
stre III (dal Luglio al Settembre 1902). Firenze, 1903. 

— Reale Accademia Economico- Agraria dei Georgofili. — 
Atti. Serie IV. Voi. XXV. Disp. 2*. (Voi. LXXX della 
Raccolta Generale). Firenze, 1902. Disp. 3* e 4'. Firen- 
ze, 1902. 

— Archivio per l'Antropologia e la Etnologia. Voi. XXXII. 
Fase. II, Fase. IIL Firenze, 1902. 

Mantova — iJ. Accademia Virgilliana. — Atti e Memorie. 
Biennio 190M902. Mantova, 1903. 

Milano — /?. Istituto Lombardo. — Rendiconti. Serie IL 
Voi. XXXV. Fase. X, XI, XII, XIII, XIV, XV, XVI, XVII, 
XVIII-XIX, XX. Milano, 1902. Rendiconti. Serie II. VoL 
XXXVL Fase. I, II-III, IV, V, VI, VII-VIIL Milano, 1902. 

— Memorie. Classe di scienze matematiche e naturali. 
Voi. XIX. (X delle Serie III). Fase. VI, VII, VIIL Mi- 
lano, 1902. 

— Carlo Menkel. L' Opuscolo de Insulis nuper iuventis 
dal messinese Nicolò Scillario. Milano, 1901. 

— Indice Generale dei lavori del 1889 al 1900 con le 
aggiunte e correzioni all' Indice generale 1803-1888. Mi- 
lano, 1902. 
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— Memorie. Classe di scienze storiche e morali. Voi. 
XXX. XII della Serie III. Fase. IV. Milano, 1902. 

Milano — Società Italiana di scienze naturali e Museo 
Civico di Storia Naturale. — Atti. Voi. XLI. Fase. 2**, 
Milano, 1901. Fase. 3^ Milano, 1902. Fase. 4^ Milano, 1903. 

Modena — R. Accademia di scienze, lettere ed arti. — 
Memorie. Serie III. Voi. III. Modena, 1902. 

— Memorie. Serie II. Voi. XII. Parte II. Fase. VII.. 
Modena, 1902. 

Napoli — R* Accademia di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti. (Sezione della Società Reale). — Rendiconto delle 
Tornate e dei lavori. Nuova Serie. Anno XVI. Gennaio 
ad Aprile 1902. Napoli, 1902. 

— Atti. Voi. XXII. 1902. Napoli, 1902. 

— Accademia delle scienze Fisiche e Matematiche (Se- 
zione della Società Reale). — Rendiconti. Serie 3*. Voi. 
VIII (Anno XLI). Fase. 4* e 5^ Aprile e Maggio 1902. 
Fase. 6*^-7*» Giugno e Luglio. Napoli, 1902. — Voi. IX 
(Anno XLII) Fase. T, Gennaio 1903. Fase. 2**, Febbraio. 
Napoli, 1903. 

— Atti. Serie II. Voi. XI. Napoli, 1902. 

— Accademia Pontaniana. — Atti. Voi. XXXII. Serie IL 
Voi VIL Napoli, 1902. 

— Reale Società. — Annuario 1903. Napoli, 1903. 

— Società dei Naturalisti. — Bollettino. Serie I, Voi XVL 
Anno XVI. 1902. Napoli, 1903. 

Padova — R. Accademia di lettere, scienze ed arti. — 
Elenco delle pubblicazioni periodiche spedite dalla R. Ac- 
cademia di Padova dal 1779 al presente in cambio alle 
pubblicazioni da Accademie, Società scientifiche. Istituti 
scientifici ecc. Padova 1902. 

— Atti e Memorie. Anno CCCLXI. 1901-1902. Nuova 
Serie. Voi. XVIII. Padova, 1902. 

— Società Veneto- Trentina di Scienze naturali. — Atti. 
Anni 1900-1901-1902. Serie IL Voi. IV. Fase. 2\ Padova, 
1902. 
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FUlermO — circolo M<3^tematico. — Retidicanto. Fase. Ili 
e IV Maggio, (JiBgno, Luglio, Agosto, Settembre e Ot- 
tobre 1002. Paso. V Novembre-Dicembre. Palermo, 1992. 

— R. Accademia di scienze, lettere ed arti. — Atti. Ili'' 
Serie <Aaao 19004901) Voi. VI. Palermo, 1902. 

Pavia — Istituto Satanico. — Atti. II Serie. Voi. VII. Mi* 
lano, 1901. 

Perugia — Vhiverszlà. — Annali della Facoltà di Medicina 
e Memorie dell'Accademia Medico-Chirurgica di Peru- 
gia. Voi. XII. Fase, l^ e 2*, y e 4 . Perugia, 1900. 

— Annali della Facoltà Medica. Serie HI. 1901. Voi. I. 
Fase. 1* e 2', 3** e 4^ Perugia, 1901. 

Pisa — Società Toscana di scienze naturali. — Memorie, 
Voi. XVIII. Pisa, 1902. 

— Inaugurazione del Monumento al Prof. G. Mene- 
ghini nel Camposanto urbano di Pisa dieci anni dopo la 
sua morte. Relazione del Segretario del Comitato. Pisa,. 
1902. 

— Atti. Processi Verbali. Voi. XIII. Adunanza del di 
4 Maggio 1902. — Idem del di 6 Luglio. — Idem del di 
21 Dicembre. Pisa, 1€02. — Idem del di 18 Gennaio 1903. 
— Idem del di 8 Marzo. Pisa, 190a 

Portici — i?. Scuola Superiore di Agricoltura. — Bollet- 
tino. N.*^ 4. Serie II. Portici, 1902. 

— Annali. Serie II. Voi. IV. Portici, 1902. 

Roma — Accademia Pontifìcia Romana dèi Nuòti Lin- 
cei. — Atti. Anno LV (1901-1902). Sessione VII. del 15 
Giugno 1902. Sessione V del 20 Aprile. Sessione VI del 
18 Maggio. Sessione IV del 16 Marzo. Roma, 1902. 

— Memorie. Voi XIX. Roma, 1902. Voi. XX. Roma,. 
1903. 

— Biblioteca Nazionale centrale Vittorio Emanuele. — 
Bollettino delle Opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche Pubbliche Governative del Regno d'Italia^ 
Serie HI. N. 13, 16, 24. Anno 1^02. Roma, 1902. 
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Roma -- Ministero della Guerra, — Rivista di Artiglieria 
e Genio. Armata XIX. Voi. IL Maggio 1902. Giugno Voi. 
IH. Luglio, Agosto, Settembre e VoL IV Ottobre, No- 
vembre, Dicembre, 1002. Roma, 1902. Annata XX. VoL I. . 
Gennaio 1903, Febbraio^Marzo. Roma, 1903. 

— Ministero dell* Istruzione Pubblica. — Bollettino uffi- 
ciale. Anno XXXIX. Voi. L N.^ 20-21, 22, 23, 24. Sup- 
plemento al TI.* 24, N.** :%, 26, Supplemento al N.^ 26,. 
VoL IL N.*» 27, 28, 29, 30, 31, Supplemento al N.*» 31, 
N.*» 32-33, 34, 35, 36, 37, 38-39, 40-41, 42, 43, 44, 45, 46,. 
47, 48. Supplemento al N.* 48, N.^ 49, Supplemento al 
N."* 49. N.** 50, 51, 52. Roma, 1902. — Anno XL. VoL L 
N.* 1, 2-3, 4, 5, 6, 9, 10-16, 17-18. Roma, 1903. 

— Le Opere di Galileo Galilei. Edizione Nazionale sotto- 
gli auspici di S. M. il Re d'Italia. Voi XIL Firenze, 1902. . 

— Ministero d'Agricoltura. (Direzione Generale dell' A- 
gricoltura). — Bollettino di Notizie Agrarie. Anno XXII L. 
1901. Indice. Roma, 1902 

— Ministero d'Agricoltura. (Direzione della Statistica). — 
Statistica giudiziaria per l'anno 1899. Roma, 1902. 

— Bullettin de l' Institùt international de Statistique» 
Tome XII. 2« et S^ livrais. Rome, 1902. 

— Movimento dello Stato Civile. Statistica della po- 
polazione. Anno 1900. Roma, 1902. 

— Statistica Industriale. Fase. X. Notizie sulle con- 
' dizioni industriali della Provincia di Livorno. Roma, 1902. 

Fase. LXV. Notizie sulle condizioni industriali della Pro- 
vincia di Roma. Roma, 1903. 

— Statistica delle cause di morte nell' anno 1900. Ro- 
ma, 1902. 

— Statistica degli Scioperanti avvenuti nell'industria^ 
e nell'agricoltura durante l'anno 1900. Roma, 1902. 

— Statistica Giudiziaria Civile e Commerciale e Sta- 
tistica Notarile per l'anno 1899. Parte I. Statistica giù- 
diziaria Civile e Commerciale. Introduzione. Roma, 1902. 

— R. Accademia dei Lincei. — Atti. Anno CCXCIX. 1902. 
Serie V. Rendiconti. Classe di scienze fisiche, matema- 
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tiche e naturali. Voi. X. 2^ Semestre. Fase. 1% 2*, 3*, 4?^ 
5% 6«, 7% 8^ 9^ Roma, 1902. Fase. 10*, li*, 12*». Indice 
del Volume. Roma, 1902. — Anno CCC. 1903. Serie V. 
Rendiconti. Voi. XII. Fase. T, 1* Semestre, Fase. 2*, 3**, 
Fase. 5% 6^ 7% 8*. Roma, 1903. 

— Rendiconti. Classe di scienze morali, storiche e fi- 
lologiche. Serie V. Voi. XI. Fase. 3^.4% 5^6^ 7*^-8% d^-W, 
11^-12**, e Indice del Volume. Roma, 1902. 

— Atti. Anno CCIC. 1902. Serie V, Classe di scienze mo- 
rali", storiche filologiche Voi. X. Parte 2*. Notizie degli 
scavi : Fase. 2S 3", 4^ 5^ 6% 7*, 8% 9% 10*, 11*, 12^ In- 
dice per l'anno 1902. Roma, 1902. 

— Atti. Anno CCC. 1903. Serie V. Rendiconti della classe 
di scienze morali, storiche e filologiche. Voi. XI. Parte 2*, 
Fase, l^ Roma, 1903. 

— Atti. Rendiconto dell' Adunanza solenne del 1* Giu- 
gno 1902 onorate dalla presenza delle LL. MM. il Re e 
la Regina. Voi. II. Roma, 1902. 

ìRoma — i?. Comitato Geologico d'Italia. — Bollettino. An- 
no 1902. Voi. XXXIII della Raccolta. Voi. 3 della 4* Se- 
rie. 1* Trimestre, 2** Trimestre, 3*" Trimestre. Roma, 1902. 

— Società Italiana delle Scienze (detta dei XL). — Me- 
morie. Serie III. Tomo XII. Roma, 1902. 

— Società Sismologica Italiana, — Primo Congresso ed 
esposizione di Istrumenti sismici in Brescia nel Settem- 
bre 1902. Modena, 1902. 

• Sassari — R. Università degli studi. — Annuario per 
l'anno scolastico 1901-1902. Sassari, 1902 

— Studi Sassaresi pubblicati per cura di alcuni Pro* 
fessovi della Università di Sassari. Anno I. Sez. II. 
Fase. II. Sassari, 1901. 

-Siena — istituto Botanico. — BuUettino del Laboratorio 
ed Orto Botanico. Anno V. Fase. WII. Fase. IV. Siena, 
1902. 

— R. Accademia dei Fisiocritici. — Atti. Sarie IV. Voi. 
XIV. Anno Accademico 211. (1902). N. 1-2, N. 3-4-5, 
N. 6, N. 7, N. 8, N. 9-10. Siena, 1902. 
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— L'ordinamento tributario Italiano. Conferenza te- 
nuta dal. Doti Pietro Cinughi De-Pazzi. Siena, 1902. 

Siena — R. Università degli Studi. — Annuario Accade- 
mico 1901-1902. Siena, 1902. 

Torino — Società Meteorologica Italiana. — Bollettino 
mensuale pubblicato per cura del Comitato della Società, 
Serie IL Voi. XXII. N.^ 1-2.3. Dicembre 1901. Gennaio-Feb- 
braio 1902. N. 4-5-6 Marzo, Aprile, Maggio, Torino, 1902, 

— R. Accademia di Medicina — Giornale. Anno LXV* 
N.* 4-5 Aprile-Maggio 1902. N.^ 6-7. Giugno-Luglio. N.*" 
8-9 Agosto-Settembre. N^ 10-11 Ottobre-Novembre. N-'' 12 
Dicembre. Torino, 1902. — Anno LXVL N. 1. Gennaio 
1903. N.« 2-3 Febbraio- Marzo. Torino, 190a 

— R. Accademia delle Scienze. — Atti. Voi. XXX VII. 
Disp. 6* e 7^ 190M902. Disp. 8* e 9*. Disp. 10*. Disp. 11\ . 
Disp. 12' e 13*. Disp. 14*. Disp. 15*. Terino, 1902. — 
Voi. XXXVIIL Disp. 1* e 2*. Disp. 3*. Disp. 4* e 5^ Disp. 
6*. Disp. 7*. Torino, 1903. 

— Memorie. Serie IL Tomo LII. Torino, 1903, 

— R. Osservatorio Astronomico di Torino. Osserva- 
zioni Meteorologiche fatte nell'anno 1902 calcolate da 
Efisio Ferrerò. Torino, 1903. 

Udine — Accademia. — Atti. Anno 1900-1901. Ili Serie. 
Voi. IX. Udine, 1902. 

Venezia — Ateneo Veneto — Rivista trimestrale di scienze 
lettere ed Arti. Anno XXV. Voi. IL Fase. 1* Luglio-Ago- 
sto 1902. Anno XXV. Voi. I Fase. 2"" Marzo-Aprile 1902. 
Voi. I Fase. 3* Maggio-Giugno 1902. Voi. IL Fase. 2** 
Settembre-Ottobre 1902. Fase. 3** Novembre-Dicembre 
1901. Venezia, 1902. — Anno XXVL Voi. L Fase, I Gen- 
naio-Febbraio 1903. Fase. 2 Marzo- Aprile. Venezia, 1903. 

— Indice dei lavori comparsi nelle pubblicazioni del- 
l' Ateneo Veneto dal 1312 a tutto il 1900, Venezia, 1900. 

— 2?. Istituto Veneto di scienze ed arti, — Atti. Anno 
Accademico 1901-1902. Tomo LXI (Serie Vili, Tomo IV) 
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Disp. 7% g% 9* e 10'. Venezia, 1902. — 1902^1903 Tomo 
LXII. (Serie Vili Tomo V) Bisp. 1', 2% 3», 4% 5'. Ve- 
nezia, 1903. 

Werona — Accademia di Agricoltura^ Scienze, Letteirey 

Arti e Commercio. — Atti e Memorie. Serie IV. Voi ir. 

(Voi. LXXVII dell'intera collezione). Verona, 19014902. 

— Indici dei Volumi I-LXXV (I, II, e III Serie delle 

Memorie). Verona, 1903. 
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B. Pabblieazìoni riceviite da Ateademie, Società seieRtìfièhe, 
Istitati e Governi esteri. 

Amìens ~ Société Linnèenne du Nord de la France, — 
Mémoires. Tomo X. 1899-1902. Amiens, 1902. 

Amsterdam — Bet Wiskundig Genootschap. (La Società 
Matematica). — Revue semestrielle des pubblications Ma- 
thématiques, redigée sous les auspices de la Société Ma- 
thématiques de Amsterdam. Tome X. (2*"»* parties) Octo- 
bre 1900 -Aout 1902. Amsterdam, 1900. 

— Wiskundigè Opgaven met de Oplossingen door Se 
Leden van het Wiskundig Genooschap. iNieuwe Reeks. 
VII! Deel (1899-1902). Amsterdam, 1903. 

— Revue semestrielle. Tables des Matiéres contenues 
dans les cinq volumes 1899-1902. Amsterdam, 1902. 

— Revue semestrielle. Tome XI, première partie 1902. 
Ainsterdam, 1902. 

— Koninklijke Akademie van Wetenschappen. — Ver- 
handeliixgen. Afd. Natuurkunde. Eerste Sectie. Deel Vili. 
N.** 1. Amsterdam, 1901. N.** 2. Amsterdam, 1902. Tweede 
Sectie. Deel Vili, N.^ 1. Amsterdam, 1901. N.^ 2, N.^ 3, 
N.^ 4, N.^ 5, N.* 6. Amsterdam, 1902. Deel IX. N.<» 1. N.^ 2, 
N.** 3. Amsterdam, 1902. — Eerste Sectie. Deel IV (fron- 
tispizio e copertina). Tweede Sectie. Deel VIII (fronti- 
spizio e copertina). 

— Verslag van de Qewone Vergaderingen de Wis- en 
Natuurkundige Afdeeling van 25 Mei 1901 tot 19 Aprii 
1902. Deel X. Amsterdam, 1900. 

— Proceeding of the Section of Sciences. Voi. IV. 
Amsterdam, 1902. 

— Jaarboek. 1901. Amsterdam, 1902. 

— Catalog von Sternen von Dr. N. M. Kam nach des- 
&&^ Tod herausgegeben von H. G. Vand De Sand Bak- 
hunyzen. Amsterdam, 1902. 

-p- Verslagen en Mededeelingen der Koninklijke Aka- 
demie vftn Weteaschappen. Afdeeling Letterkunde. Vierde 
Reeks. VìerdiB DeeL Amsterdam,, 190L 
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— Centurie. Carmen praemium aureo ornatnra in cer- 
iamine poetico Hoeuftiano. Accedunt quinque poemata 
laudata. Amsterdam, 1903. 

Antwerpen — Stad Antwerpen. — Paedologisch Jaarboek. 
3de en ^de jaargang. 1902-1903. Antwerpen, Gent, 1902. 

Baltimore — Maryland Geological Survey. — Voi. IV. 
Baltimore, 1902. 

— (Maryland). Johns Hopkins University. — Circulars. 
Voi. XXI. No. 158, 159. Voi. XXII. No. 160, 161, 162. 
Baltimore, 1902. 

Basel — Jahresverzeichnis der Schweizerischen Univer- 
sitatsschriften 190M902. Basel, 1902. 

Batavia (Java) — Royal Magnetical and Meteorological 
Òbservatory. — Observations made at the Royal Ob- 
sernatory. Voi. XXIII. 1900. Batavià, 1902. 

Belfast — Naturai history Society, — Report and Procee- 
dings for the Session 1901-1902. Belfast, 1902. 

Bergen — Museum. — Aarbog 1901. 1"** Hefte. 2« Hefte. Ber- 
gen, 1902. 3^'' Hefte. Bergen, 1903. 

— An account of the Crustacea of Norway by G. O. 
Sars. Voi. IV. Copepoda Calanoides. Part VII et Vili. 
Centropacida Diaplomidae. Id. Part IX et X. Temoridae 
Metrodiidae, Heterorhabdidae (in parte). Part XI et XIL 
Heterorhabdidae (continued), Arietellidse, Pseudocyclo- 
pidae, Candacidae, Pontellidae. Bergen, 1902. Part XIII et 
XIV. Parapontellidae, Acarthiidae, Supplement. Bergen, 
1908. 

Berlin — Berliner Gesellschaft fur Anthropologie, Ethno* 
logie und Urgeschichte. — Verhandlungen. Sitzung 
Yom 18 Jànuer. Sitzung vom 15 Februar. Ausserorden- 
tliche Sitzung vom 1 Marz. Sitzung vom 15 Màrz. Sit- 
zung vom 19 Aprii. Sitzung vom 24 Mai. Sitzung vom 
28 Juni. Sitzung vom 29 Juli. Ausserordentliche Sitzung- 
vom 13 October Gedàchtniss-Feier fiir Rudolf Virchow* 
Berlin, 1901. Sitzung vom 27 October. Berlin, 1902. Sit- 
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zung Yom 15 Noyember. Sitzung vom,20 December. Ber- 
lin, 1902. 

Berlin — Centralbureau der internationalen Erdmes- 
sung. — Ergebnisse der Polhòhenbestimmung in Berlin^ 
aus gefuhrt in den Jahre 1889, 1890 und 1891 an Uni- 
verse! Transit dér Konigl. Sterwarte von Dr. Adolf Mar- 
cuse. Berlin, 1902. 

— Die Thàtigheit der Physikalisch'Technischen Reich- 
sanstalt im Jahre 1801, — Sonderanbruk aus der 
Zeitschrift fùr Instrummentenkunde. Aprii 1992. Berlin^ 
1902. 

— Kón. Preussischen Geodàtischen Institutes. — Lotab- 
weichungen. Heft II Geodatische Linien siidlich der Eu- 
ropaischen Langengradmessung in 52 grad Breite von 
A. Hòrsph und L. Krùger. Berlin, 1902. 

— Neue Folge No. 11. Bestimmnng der Schwerkraft 
auf dem Atlantischen Ozean, sowie in Rio de Janeiro. 
Lissabon und Madrid, von 0. Necker. Berlin, 1903. 

— • Deutsche Physikalische Gesellschaft, — Die Fort- 
schritte der Physik im Jahre 1901. P** Abth^ilung en- 
thaltend Physik der Materie redigirt von Karl Scheel — 
2* Abtheil. enthaltend Physik des Aethers redigirt von 
Karl Scheel. — 3' Abtheil. enthaltend Kosmische Physik. 
redigirt von Richard Assraann. Braunschweig, 1902. 

— Namen-Register nebst einem Sach-Erganzungsregi- 
ster zu den Fortschriften der Physik. Band XLIV (1888) 
bis LXII (1899) von Dr. E. Schwalte. Braunschweig, 1903. 

— Verhandlungen im Jahre 1900. Jahrg. No. 11,12, 13^ 
14, 15. Leipzig, 1901, — Im Jahre 1902. Jahrg. 4. No. 1 
u 2. 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12. 13, 14, 16, 16, 17, 18. 
Leipzig, 1902. — Im Jahre 1903. No. 2. Leipzig, 1903. — 
Berichte, 1903. Heft I. Braunschweig, 1903. 

— Zum 58. Stiftungsfest des Deutschen Physikalijrchen 
Gesellschaft, Eine Rede, gehalten in Versen von A. Koe- 



— Kón. Preussische Akademie der Wissenschaften. — 
Sitzungsberichte. I. II 9 Januar 1802. - IH. IV 16, 23 

Rendiconto 1902-1«03 IS 
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Januar - V. VI 30 Januar - VII 6 Februar - Vili. IX 
13 Februar - X 26 Februar - XI. XII 27 Februar - XIIL 
XIV. XV 6, 13 Màrz -.XVI. XVII. XVIII 20 Màrz, 3 A- 
pril . XIX 10 Aprii - XX. XXI 17 Aprii - XXII 24 A- 
pril - XXIII. XXIV 1 Mai. 1902 - XXV 15 Mai. - XXVI. 
XXVII 29 Mai - XXVIII 5 Juni - XXIX. XXX 12 Ju- 
ni - XXXI. XXXII. XXXIII 16, 26 Juni. - XXXIV 5 Juli. - 
XXXV 10 Juli - XXXVI. XXXVII 17 Juli - XXXVIII 26 
Juli - XXXIX. XL 31 Juli - XLl 23 October - XLII. XLIII 
30 October - XLIV 6 November - XLV. XLVI. XLVII 
13, 20 November - XLVIII. XLIX 27 November ^ L. LI. 
LII 4, 11 December - LUI 18 December. Berlin, 1902. 
— . Abhandlungen 1901, Berlin, 1901. 

Bern — Universìtàt. 

iNAUaURAL DlSSERTATIOXEN 
ZUR ERLANGUNG DER DÒCTORWiiRDE IN : 

1. Juristisclie Fafiultàt. 

Blumenstein Ernst, Fiirspecher Verwickung und Ab- 
lauf der Befristigung als Endigunsgrlinde von Privata 
reehten nach modernen Gesetzen. Bern, 1901. 

Eyger August Der privatrechtliche Schutz der Bau- 
handwerker mit besonderer Rucksicht auf die Neue 
Schweizerische Civilgesetzgebung. Zlirich, 1900. 

Isler Òtto Magenhausen (Churgen). Das Turganìsclie 
Festigungrecht in historisch Dogmatischen Darstellung. 
Schaffenhausen, 1901. 

Kolb Max. Das Eheliche Gii ter rechi des Kantus Thur- 
gan dargestellt nach den Landrecht der Stadtrechten und 
Kaentonrecht. Bern, 1900. 

Muller Heinreich, Die Stellung der Konkurs. Verwal- 
tung nach der Bundes-Gesctz uber Schuldbetreibung und 
Konkurs vom 11 Aprii 1889. Gossau (St. Galles), 1901). 

Widmer Arthur. Das Blutgerncht nach den aarga- 
nischen Rechtsquellen. Bern, 1901. 

2. Medizinische Fakultàt 
Bequet Charles, médécin de Delemont. Contribution 
à rétude der Cancer de Téstomac. Delemont, 1900, 
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Cardenal Leon. Coniribution a T étude de la resection 
du genou tuberculeux. Berne, 1901. 

Chrustschowa Anna aus Wormesch. Ueber das Ver- 
halten des Leberlecithius bei einigen Vergiftungen. 
Bern, 1901. 

Fellenberg (von) Rudolf: Zelin Filile von Tubentr- 
berculose. Bern, 1901. 

Harlébacher Adolf: Experimentelle Beobachtungen 
liber die Nachwickungen bei de Bromathyl- und Chlo- 
rathylnarkose. Bern, 1901. 

Hedinger Ernst : Ueber Intima-Sarcomatose von Ve- 
nen und Arterien in sarcomatische Striimen. Berlin, 1900. 

Konig Editard : Apparai zur Bestimmung der atmo* 
spharischen Kohlensaure nach professor Rosenthal ver- 
besseet von Régieruugsent De Ohlmuller. Bern, 1901. 

Lauper 7. Beitrilge zur Frage der peritoniies tuber- 
<5ulosa. Leipzig, 1901. 

Loviakina Nadine: Ueber Verlauf und Bedeutung 
■der Herznerven. Miinchen, 1901. 

Moser Friederich: Ueber Moubiditat und Mortalitat 
bei Abortus. Bern, 1901. 

Molchoulsky Adele: Quelques recherches sur les va- 
riations de le sensibilite cutanee sous Tinfluence de 
-cutaines causes physiologiques et pathologiques. Berne, 
1900. 

Nencki Leon: Die Frequenz und Verleitung des Kreb- 
^es in der Schweiz au Hand der Krebstodesfalle in den 
Jahren 1889 bis 1898. Bern, 1900. 

Rohmeder Wihl: Ein sei tener Fall von Porencepha- 
lien. Miinchen, 1901. 

RiXlte V, E, : Zu den durch elektrischen Starkstrom 
hervorgerufenen Unglucksfallen. Bern, 1901. 

Steiger Franz : Geisteskrankeit als Ursache von Ver- 
•brechen. Bern, 1901. 

3. Veterinàrmedizinische FakuliàL 
Bauerrneister Cari: Ueber das stàndige Vorkommen 
pathogenen Mikrorganismen, insbesondere der Rothlauf- 
bacillen, in den Tonsillen des Schmeines. Wolgast, 1901. 
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Góring Auguri : Ueber das Vorkommen van BiWrungs- 
uHd Legerungs anomalien in den Nieren ud der Leber- 
dér Schlachttién. Karlsrube, 1900. 

Greitheir Heinrich Kgl. Zuchtinspector in Bonau- 
wOrth : Ueber Immunisierung gegen Swine-plage nind 
Hog-Cbolera vermittelst" Humm-Procteidin. Donauwórth^ 
1901. 

Griming Georg, Polizei-Tierarzt im Hamburg : Ver» 
gleichende Untersuchungen ùber die Streptokokken des^ 
Kuhenters, des Rinderdarmes und des Stallbodens, Bern^ 
1901. 

Guillerey Joseph^ Médecin-Vétérinaire à Porrentruy. 
De l'avortement épizootique des juments. 1901. 

H^nnig Ernst, aus Ratisbon : Die Hoematorae der 
Pferde und ihre Behandlung. Stuttgart, 1902. 

Hess Ernst, Thierarzt aus Dlirrenroth (Befn) : Un- 
tersuchungen tiber die Wirkung von salzsaurem Mor- 
phin auf Wiederkauer. Berlin, 1901. 

Kellmann Lagobert, prakt. Tierarzt au& Berlin : Die 
E;lIenbogenbeule des Pferdes und ihre Behandlung. Stutt* 
gart, 1901, 

Kopp Philipp approb. Thierarzt aus Strassburg i. E. : 
Ueber die Verteilung und das topographische Verhalten 
der Nerven und der Hund der Fleischfussen. Metz, 1901. 

Lier (van) Gustaf Adelf, geboren in Soernbein (Nied 
Ost-Indien): Die Durchlassigkeit der rother Blutkòrper- 
chen ftir die anionen von Natriumsalzen. Bern, 1901. 

Mitteldorf Josef, K. Beziiks-Thierarzt Donauwòrth 
(Bayern) : Ueber die geographische Verbreitung in 
Aktimiykore beim Rind in Bayern. Donausworth, 190U 

Paszotta Franz, Regierungs Thierarzt in Niedern- 
làndisch Ost-Indien (Java) : Untersuchungen ùber Ba« 
cillol. Stuttgart, 1901. 

Simader Paul, approb. Thierarzt aus Stuttgart : Ue- 
ber das Vorkommen von Elweiss im Harn unter phy- 
siologischen und pathologischen Verhaltnissen speciell 
bei Thieren. Jena, 1901. 

Stódter Wilhelm, PeUzeithierarzt im Hamburg : Die 
Strongyliden in dem Labmagen der gezàhmter Wied- 
erkauer und die Magenwurmsenuche. Hamburg, 1901. 
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Stork Auguri. Kreistierarzt in Schmalkanden : Un ter - 
suchungen . ùber den Blutkorpengehalt des Blutea de 
Landwurtgehaflichen Haussaugethiere. Karisrulie, 190 L 

Sheit Hans^ Thierarzt von Zimmerwald (Bern) : Ver- 
gleichende Untersuchungen ùber Colibakterien iind die 
gewònlichen Bakteriem der Enterentztindung der Kiihe* 
Bern, 1901. 

Theiler Arnold^ Thierarzt in Pretoria : Die Malaria 
des Pferdes. Ziirich, 1091. 

Vaerst Karl, Thierarzt aus Wengern (Westfalen) ; 
Die Fleckniere des Kalbes! Berlin, 1901. 

4. Philosophischen Fakultàt 

Ara Rhyn Heinrich, aus Luzern : Zur Kenntnis des 
3-Oxyflavons. Bern, 1901, 

Baumberger Gottfried, von Koppingen : Die Cassi- 
nische Flàche. Bern, 1900. 

Bochììiann Felix, Apotheker aus Neuchatel (Sach- 
sen): Beitràge zur Entwicklungs geschichteofficinellen 
Samen und Friichte. Bern, 1901. 

Blumstein Jeruchim, aus Witebik : Ueber das 2-3 
Dioxjflacon. Bern, 1901. 

BriXning Eduard, Apotheker aus Zittau (S£Lchseii): 
Ueber die Harzbalsame von Abies canadensis (L) Miller, 
Picea vuigaris Link und Pinus Pinaster Solander. Bern, 
1900. 

Castendych Cari, aus Trarbach: Ueber Aminonium 
silicovanadiamolybdate eine neue Klasse vom chemischen 
Verbindungen. Bern, 1900. 

Góhler Ludioig, approb. Thierarzt und approU Apo- 
theker aus Karlsrùhe. Ueber die Genese der Tetanus- 
kràmpfe. Karlsrtihe, 1901. 

Greulich Oscar : Platens Litteratur-Komodien, Lu- 
zern, 1901. 

Grico Ernst, SchOneburg-Berlin : Beitrage zur Kennt- 
nis der Harswirbelsaule der Ungulaten. Schoneburg- 
Berlin, 1900. 

Hiepe Eduard, Apotheker: Studien ùber die Senna- 
Berlin, 1900. 
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Hóhlke Fritz aus Berlin : Ueber die Halzbehalter und 
die Hartzbildung beiden Pelypodiaceean und einigen pha* 
nerogamen. Cassel, 1901. 

Hollitscher Jacob, Wien, Òsterreich : Das historische- 
Gesetz : Zur katik der materialistischen Geschichtsauf* 
farung. Berna, Leipzig, 1901. 

Hugli Emil : Die romanischen Strophen in der Dich- 
tung deutschen Romantiker. ZUrich, 1901. 

Halite (van) Leopold, Apotheker in Rottendam : Ueber 
den orientalischen und der amerikanischen Styrax. Lei- 
den, 1901. 

Johr Adolf ^ Jean Herrenschwand : Ein schweizerische- 
Nationalòkonom des 18**' Jahrhunderts. Bern, 1901. 

Jacoby Heinrich, Apotheker aus Heilsberg (Óster.) r 
Ueber Phosphorvanadinmoljrbdat. Leipzig, 1901. 

Kesselkaul Ludwig, aus Aochen : Ueber des 3-4- Dio- 
xybenzalcumaranon. Aaschen, 1900. 

Klaveness Johannes aus Norvegen : Studien iiber die- 
Natal und der Uganda- Aloè. Bern, 1901. 

Kolgei David : Zur Vorgeschichte der modernen phi- 
losopischen Socialismus im Deutschland. Bern, 1901. 

KiXtzler Hermann, aus Hohenlimburg : Mikrochemi- 
mische Uutersuchungen tiber die Aleuronkòrner. Bern^ 
. 1900. 

Landmann Julius aus Lemberg : Die Principien der 
Diskontopolitik. Bern, 1900. 

Levinstein Herbert aus Manchester: Ueber die Ein- 
wirgung zur Diazobenzol auf Nitro-methan. Zur Kennt- 
nis von Nitroformazyl und Nitroformaldehyd-phylhy- 
drazon. Berlin, 1901. 

Lewinthal Moritz, Apotheker aus Berlin : Ueber die- 
Gumraigutt. Bein, 1900. 

Leyden Paul, aus Danzìg: Zur Kenntnis des Dime- 
thylamilinoxyds und der Dimethylparatolnidinoxyds. 
■ Leipzig, 1900. 

LiJtdl Rudolf, aus Henniswyl : Beitrag zur Kenntnis 
der Chytoidiaceen. Dresden, 1900. 

Margel Moses, aus Mosciska, Galizien : Der Segea 
Jakobs. Bergen, 1900. 



Digitized byCnOOQlC 



22&> 

Melcher Max: Ueber dio Einwirkung von Kohle und 
Schwefel auf die Sulfate des Natriums, Kaliums, und 
Aluminiums. Berlin, 1901. 

Muller FritZy aus Krausburg i. Schlesien : BeitrAge- 
zur Kenntnis des Grasvoste. Cassai, 1901. 

Neidhart Zeno aus Ramesen (Kt. Schaffenhausen) : 
Beitràge zur Uel)erfuhrung der o-Oxychalkone in Fla* 
von-derivate. Berlin, 1900. 

Geniche Hans aus Berlin : Versuche zur Synthese- 
des Apigenin. Berlin, 1901. 

Otto Friederich prekt. Thierarzt, Berlin : Osteologi- 
sche Studien zur Geschichte des Tonfschweins (Susi 
scrofa palustris Rùtimeyer). Genève, 1901. 

Platzhoff Eduard: Ernest Renan. Seine Entwicke^ 
lung und Weltanschauung. Dresden in Leipzig. 

PtiXss Augusti Die Freiherren von Grtinenberg in 
Kleinburgund. Bern, 1900. 

Polacco Ruggero, Apotheker aus Triest: Studien iiber^ 
Fructus Rhamni cathartici. Bern, 1900. 

Rappeport Theodor aus Lods (Russ-Polen) : T Bei- 
tràge zur Kenntniss der Pyrimidina und Kyanidina* 
II. Versuch zur Darstellung des Orthonitrobenzimidoae- 
thers. Bern, 1900. 

Renfer H. aus Lengnau (Kt. Bern). Die Definitionen* 
der Bernoullischen Funktiouen. Bern, 1900. 

Reco {von) Paul aus Beuchlitz (Preussen). Beitrage- 
zur Kenntnis der Vanadate der Natriums. Berlin, 1901- 

Ròzycki Anton aus Sosnouwice (Polen). Ueber einìge 
Chalkonderivate und Synthese des 2-Brom-8-ACtlioxy-3'' 
Nitroflavons. Bern, 1900. 

Theiler Karl, aus Einsiedeln (Kt. Schwich): Ueber^ 
die Oxydation aromatischer Alkyloxyaldeihyde und Al- 
kyloxyketone zu den entspruhenden samen. Ziirich, 1901. 

Weigel Geor^g, Apotheker aus Roschau i. Sa. Uober 
die Harzbalsame und Larix decidua und Abies pectinata, 
Leipzig, 1900. 

Werth E7nil : Die Vegetation der Insel Sansibar. Ber- 
lin, 1901. 

Rubin Salomon, Suczawoz, Bukowine, Òsterreìclii- 
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schen Kronland : Die Ethik Senecas in ihrem Verlialtnis 
zuì* Alteren und Miltleren Stoa. Nòrdlingen, 1901. 

Samtter Frieda: Studien zu Ben Jonson mit Béruck- 
sichtigung von Shadwells Dramen. Bern, 190Ò. 

Saltikons Wera aus Karkhon : Die Philosophié Con- 
dillàcs. Bern, 1901. 

Sei fari Alfred aus Hirschberg i. Schl. : Synthese des 
2-2' Dioxyflawon. Bern, 1901. 

Steinegger Rudolf Assistent au der bernischen Mol- 
kereischule Riiti-Vollikosen : Die Salzsteine, ihre che- 
mische, zur ammensetzung, Bildung und Verhtitung. 
Bern, 1901. 

Tauman Otto, Apotheker aus Pafen : Ueber die Sekret- 
drùsen. Leipzig, 1900. 

Wolf Hugo, Magister der Pharmacie aus Komotau 
in Osterreich: Studien ùber phloroglucinaather und 
deren condensa tionsprodukte.' Bern, 1901, 

Bonn — Rheinische Friedrich Wilhelms-Universitàt. — 
Verzeichnis der Vorlesungen fiir das Winterhalbjahr 
1901/2. Bonn, 1901. Id. fiir das Sommerhalbjahr 1902. 

, Bonn, 1902. 

— Chronik der Rheinischen Friedrich- Wilhelms-Uni- 
versitat zu Bonn fiir das Reichnungsjahr 1901-02, he- 
rausgegeben vom zeitigen Rektor Hubert Ludwig. Jahr- 

. gang 97. Bonn, 1902. 

Bordeaux — Socie té des Sciences physi^ues et natureU 
les, — Mémoires. 6* Serie. Tome I. Bordeaux, 1901. 

— Procès-Verbeaux des Seances. Année 1900-1901. 
Bordeaux, 1901. 

— 'Commission mètèorologique de la Oironde. — Obser- 
vations pluviométriques et thermométriques faites dans 
le département de la Gironde du Juin 1900 a Mai 1901. 
Bordeaux, 1901. 

— Société Linnéenne — Actes. Voi. LVl. Sixième Serie, 
Tome VI. Bordeaux, 1901. 

Boston — American Academy of Aris and Sciences. — 
Proceedings. Voi. XXXVIL Nos. 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 



Digitized byCnOOQlC 



337 

14, 15.' Boston, 190# — Voi. XXXVni. Nos. 4, 
18, 19, 20, 21, 22, 23. Bòfston, 1902. • 

— Meràoirs. Voi. XII. No. V. Cambridge, 1902. 

Boston — Society of Naturai history,— Proceedings.Vol. 29. 
No. 13; No. 16, No. 17, No. 2à, Nò. 29.* Frontispizio e 
' indice del Voi, 25. Boston, 1901. — Voi: 30. Nt>. 1, No. 2. 
Boston, 1902. ,- 

— Occasionel Papers. VI Index to North American. 
Orthoptera by Samuel H. Scudder. Boston, 1901. 

Sremen — Naturwissenschaflicher Verein. — Abhand- 
lungen. XVII Band. 2 Heft. Bremen, 1903. 

Sreslau. — Schlesische Gesellschaft fur vaterlàndische^ 
Cultur. — Neunundsicbzigster Jahres-Bericht. Breslau. 
1902. 

Brisbane — Royal Society of Queensland. — Pròceedings. 
Voi. XVII. Part I. Brisbane, 1902. — Part IL Brisbane, 
1903. 

Bruxelles -— Acadèmie Royale de Mèdecine de Belgique. — 
Builetin. IV Sèrie. Tome XVI. N. 5, 6, 7, 9, 10, 11 
(et dernièr). Bruxelles, 1902. — Voi. XVII. N. 1, 2. Bru- 
xelles, 1903. 

— Memoires couronnée et autres Mémoires. Pubbli- 
cation in-8°. Tome XV. 9* fase, (et dernier du tornò XV). 
Bruxelles, 1902. 

(Manca Bolletin Tome XIII. N. 8, 9. Tome XVI. N. 4). 

— Acadèmie Royale des Sciences, des Lettres et des 
BeauX'Arts de Belgique. — Mémoires. Tome LIV. l*fasc. 
2* fase, 3^ fase, 4* fase. Bruxelles, 1901. 5* fase. Bru- 
xelles, 1902. 

— Mémoires. Tome L (frontispizio). Bruxelles 1891- 
• 1892. 

— Mémoires cousonnée et Mémoires de savants-étran- 
:gers. Tome LIX, 1* fase. 2^ fase. Sciences. Bruxelles, 
1901. 3^ fase. (Lettres). Bruxelles, 1902. 

— Mémoires couronnées et autres Mémoires. Colle- 
ci\on in-S'* Tome LVL Bruxelles, 1902. Tome LXI Bruxel- 
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les, 1902. Tome LXII, !• fase. Sciences. 2« fase. Lettres. 
3« fase. Seienees. Bruxelles, 1902. 

— Bulletin de la Classe des seienees 1901. N** 1, 2, 3^ 
4, 5, 6, 7, 8, 9-10, 11. Bruxelles, 1902. 

— Sociètè Royale Malacologique de Belgique. — Annales. 
Tome XXXVI. Année 1901. Bruxelles, 1901. 

— Ufficio d^ igiene della Città. — Rapport annuel 1901. 
Bruxelles, 190L 

Bucuresti — Institutul Botanic, — Buletinul Erbarului,. 
par Michel C. Yladescu. N.^ 2 Janvier-April 1902. Bu- 
curesti, 1902. 

Bucuresci — Ministerul Agriculturei, Industriei, Cornei^- 
cinlui si Domeniilor - Institutuf Meteorologi. — Bo- 
letinul Luna al Observatinailor Meteorologis din Ro» 
menia. Anul IX. 1900, Anul X 1901. Bucuresti 1901. 

— Analelee Institutul Meteorologie al Romànici, To- 
mul Vili Anul 1892, Bucuresti, 1894. Tomul IX Anul 
1893, Bucuresti, 1895. Tomul X Anul 1894, Bucuresti^ 
1895. 'Tomul XI Aijul 1895, Bucuresti, 1896. Tomul XV 
Anul 1896, Bucuresti, 1901. 

Budapest — Kón. Ungarisches Geologisches Anstalt. — 
Fòldtani KOzlòny. XXXII KOtet. 1-4 Fiizet. 1901. Januà- 
rius-Aprilis, 5-6 Fùzet Màius-Junius, 7-9 B'uzet Julius- 
September, 10-12 Fiizet, Oktober-Deczember, Budapest, 
1902. 

— Mittheilungen aus der Jahrbuche. XIII Band. 5 
Heft. Budapest, 1902. — XIV Band. 1 Heft. Budapest,. 
1902. 

— Jahresbericht fur 1900. Budapest, 1902. 

Calcutta — Geological Survey of India. — Memoirs. Voi. 
XXXII Part 3. Voi. XXXI V Part 2. Voi. XXXV Part !• 
Celcutta, 1902. — Memoirs. Voi. XXXIII Part 2 (fron- 
tispizio). 

— General Report of the Work carried on by the 
Geological Survey of India, for the period from the 
P* Aprii 1901 to the 3P* March 1902. Calcutta, 1902. 
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— Palaeontologia Indica. New Series. Voi* IL Obscr- 
vations sur quelques plantes Fossiles des lower Goiid- 
wanas, par R. Zoiller. Calcuita, 1902. 

— Palaeontologia Indica. Series XVI. Voi L Series XV 
Voi. IH. Series X. Voi. IV (frontispizio). 

Cambridge, Mass. — Museum of comparatile ^aalogy at^ 
Harvard College. — Bullètin. Voi. XXXIX. No. 2, 3, 
4, 5. Voi XL. No. 1, No. 2, No. 3. Cambridge, Mass, 1902. . 
No. 4. Cambridge, Mass. 1903. No. 5, No. 6. Cambridge» 
Mass. 1903. — Voi XLL No. 1. Cambridge, U, S. A, ]fJ02, 

— Voi XLL No. 1. Cambridge, 1902. No, 2. Reparts of ^ 
the Results of Dregging under the super vision of Ale- 
xandre Agassiz in the Gulf of Mexico (1877-78) in the Ca* 
ribbean Sea (1878-79) and along the Atlantic Coast of tìie- 
United States (1880), by the U. S. Coast Survey Stea- 
mer « Blake » XL Les Bathynomes par Alphonso Mi In e* 
Edvards et E. N. Bauvier. Cambridge, U. S. A,, lli02. 

— Voi XXVIL No. 1. Cambridge, Mass. 1902. 

— Voi XXXVIIL No, 2, Geological Series Voi V. A'o. 8.. 
Cambridge, Mass. 1902. 

— Memoirs. Voi XXVL No. 1, 2, 3. Cambridge, 1002.. 

— Annual Report of the Keeper to the President and 
Fellows of Harvard College for 1901-1902. Cambridge». 
Mass. 1902. 

Cape of Good Hope — Geodetie Survey of South Africa. — 
Voi IL Cape Town, 1901. 

Chapel Hill, Nova Scotia — The University ofNord Caro- 
lina — Journal of the Elisha Mitchell scientific Society 
Voi XVIII, Part 1, Part 2. Chapel Hill, N. S., 1903, 

Gharlottenberg, Berlinestr. — Kón, Technische Hoch&chule- 
— Rede zum Geburtsfeste einer Majestàt dei- Kaisers- 
und Kònings Wilhelm II am 26 Januar 11>03, gehalten 
vom der zeitigen Rektor Kammerer. Charlottenberg, 
1903. 

Cordoba — Academia Nacional de Ciencias. — Eoleti!].„ 
Tomo VIL Entrega 1*. Buenos Aires, 1902. 
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' Cherbourg — Sociètè National des Sciences Naturelles et 
Mathèmatiqites. — Memoires. Tome XXXII (4* Sèrie 
Tome II). Cherbourg, 190M902. 

Chicago, Illinois — University. — A Catalogne of publica- 
tions. Chicago, 1902, 

Christianla — Norwegisches Meteorologiscfìes InstituL — 
Jahrhuch fur 1900. Christiania, 1901. -Idem ftir 1901. 
Christiariia, 1902. 

— VidenskabS'Selskabet. — Forhandlinger. Aar 1901, Chri- 
stiania, 1901. 

— Skrifter udgivne of Videnskabs-selskabét i Chri- 
stiania 1901. No. 1, No. 2) No. 3, No. 4, No. 5. Chri- 
stiania, 1901. 

-Cristiania — Det Kongelige Norske FHederiks Universi- 
tets. — Aarberetnrng for Beretningsaaret 1899-1900 
samt Universitats Matnikal for 1900. Kristiania, 1901. 

— Den Norske Sindssygelovyivning Foroelaesninger af 
Dr. Paul Winge (Universitets-Program for iste Seme- 
ster 1900). Kristiania, 1901. 

-T Gamie Personnavne i Norske Stedsnavne, Efter- 
ladt Abreide af 0. Rygh. (Universitet-Program for 2^** 
Semester 1900). Kristiania, 1901). 

Danzig — Naturforschende QesellscTiafL — Schriften. 
Neue Folge. 10 Band, 4 heft. Danzig, 1902. 

Oavenport — Academy of Sciences. — Proceedings. Voi. VIII 
1899-1900. Davenport, 1902. 

Dublin — Royal Irislj, Academy, -- The Transactions. Voi. 
XXXI, Part XII, July 1901. Dublin, 1901. — Voi. XXXII.. 
Section A. Part III, Part IV, Part V. Dublin, 1901. Se- 
ction B. Part I, Part II. Dublin, 1903. 

— Proceedings. Voi. XXIV. Section A. Part I - Se- 
ction B. Part I et Part IL Dublin, 1902. 

— Royal Society, — The economie Proceedings. Voi. I. 
Part 3. July 1902. Dublin,. 1902. 
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— The scientific Proceedings. Voi. IX (N. S.) Part 5. 
Dublin, 1903. 

— The scientific Transactions. Voi. VII. (Serie II) XII, 
XV, XVI. VoL Vili. Dublin, 1902. 

Edinburg — Royal Physical Society., — Proceedings. Ses- 
sion 1900-1901. Edinburg, 1902. 

Frankfurt a. M. — Senckenbergische naturforschende Gè- 
sellschaft, — Abhandlungen. XX Band. .3*» Heft. Frank- 
furt a. M. 1902. XXV Band. 3*^* Heft. XXVI Band. Y^Yi^Xi, 
6«*Heft. Frankfurt a. M.'1902. 

— Bericht 1902. Frankfurt a. M. 1903. 

Genève — Sociètè de Physique et d' histoire naturelle. — 
Meraoires. Voi. XXXIV. Fase. 2, Fase. 3. Genève, 11J02. 

Giessen — Òberhessische Gesellschaft fur Natur-und 
Heilkunde, — Dreiunddressigster Bericht. Giessen, 189U* 
1902. 

G'dttingen — KonigL Gesellschaft des Wissenschaften. — 
Mathematisch-Physikalische Klasse. Abhandlungen. rieuo 
Folge. Band II. No. 1, No. 2, No. 3. Berlin, 1902-1903. 
' — PhilolcJgisch-historische Klasse. Neue Folge. Barici V. 
No. 3, No. 4. Band VI, No. I. Berlin, 1902. 

— Nachrichten. Mathematisch - Physikalische. Classe 
Heft 2, 3, 4, 5, 6. GOttingen, 1902. 

— Nachrichten. Geschàftliche Mitteilungen 1902. Iltìft 
1, 2. Gottingen, 1902. 

Graz — Verein der Aerzte in Steiermark, — Mittheilun- 
gen. 38 Jahrgang 1901. Graz, 1901. 

Haarlem — Flora Baiava. 337, 338, 339, 340 Aflevering, 
Haarlem, 1902. 

— Musée Teyler. — Archives. Ser. II, Voi. VII. 4 partie 
Haarlem, 1901. 

Halifax, Nova Scotìa — Nova Scolla Institute ofSpience. — 
The Proceedings and Transactions. Voi. X. Part li. 
Session of 1900-1901. Halifax, 1902. 
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' Hamburg — Natuncissenschafìlicher Verein. — Abhand- 
lungen aus dem Gebiete der Naturwissenschaftlichen. 
XVII Band. Hamburg, 1902. 

Heildelberg — Naturioisse7%schaftlicher Medizinischen Ve- 
reins, — Verhandlungen. Neue Folge. VII Band. 1" Heft. 
2- Heft. Heidelberg, 1902. 

Jglo — Magyarorszàgi KàrpàtegyesuteL — Jahrbuch des 
Ungarischen Karpathen-Vereine. XXIX Jahrgang, 1902 
(Deutsche Ausgabej. Iglò, 1902. 

Innsbruck — Ferdinancleum fur Tirolund Vorarlberg, — 
Zeitschriften. Ili Folge. 46 Heft. Innsbruck, 1902. 

Iena — Medizìnisch-naturwissenschafUiche GesellschafL 
— Jenaische Zeitschrift in Naturwissenschaftliche Gè- 
sellschaft zu Jena. Sechunddreissigter Band. Neue Folge. 
XXIX Band. 3^" et 4«* Heft. — Siebenunddreissigter Band. 
Neue Folge. XXX Band. 1", 2«« Heft. Jena, 1902. 3*» Heft, 
4«« Heft. Jena, 1903. 

— Denkschriften. Vili Band. Richard Semon. Zoolo- 
gische Forschungreichen in Australien und dem Ma- 
larischen Archipel. V Band. Sistematik, Tiergeographie, 
Anatomie Wirbelloser Tiere. VI Lieferung Text. Atlas. 
Jena, 1903. 

— Denkschriften. X Band. Oskar Vogt. Neurobiolo- 
gische Arbeiten IP Serie : Weitere Beitrage zur Hirna- 
tomie I Band. P Lieferung. Max Borchart, zur Kennt- 
niss des zentralnervensystem Torpedo. Jena, 1903. 

- Kassel — Verein fur Naiurkunde, — Abhandlungen und 
Bericht tiber das 66 Vereinsjahr 1901-1902. Kassel, 1902, 

"^Kharkow — Sooiètè Mathematiques, — Communications. 
2« Serie. Tome VII. No. 2 et 3. No. 4 et 5. No. 6. Khar- 
kow, 1902. 

— University Imperiai. — Annales 1902. Fase. 1, 2, 3. 
Kharkow, 1902. Annales 1903. Fase. 1. Kharkow, 1903. 

>iJ(jòbenhaYii — Kongelige Danske Widenskaberne Selkabs. — 
Forhandlinger. Oversigt No. 2, No. 3, No. 4, No. .5. KjO- 
benhavn, 1902. 
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Kjobenhavn — Academie Royale des Sciences et des Lei- 
tres deDanamark, Copenaghen, — Memoires. Soction 
des Sciences. Tom. X. No. 4. Tom. XI, No. 2, 3, 4. To- 
me XII. No. 1-2. Kjobenhavn, 1902. 

— Oversigts (BuUetin) 1902. No. 6. 1903. No, 1. Kjo- 
benhavn, 1903. 

Lancaster Pa. und New York — American Maihematical 
Society, — Transactions" Voi. 3. No. 1. Lancaster 1X1902. 

Lawrence, Kansas — University of Kansas, — Bnllotiiu 
Quarterly (Continous number) Voi. X, No, 3. July IODI. 
Lawrence, Kansas, 1901. 
' — Science, Bulletin. Voi. L Nos. 1, 2, 3 and 4 Fe^ 
bruary 1902. Lawrence, Kansas, 190 L 

Lausanne — Société Vaudoise des sciences naturell^s^ — 
Bulletin. 4« Sér. Voi. XXXVIIL No. 143. No, 144. No. 1 15. 
Lausanne, 1902. 

Leipzig — Kón. Sachsische Gesellschaft, -^ Eerichta liber 
Verhandlungen. Mathematisch-physikalisclie Clas^se, LUI 
Band 1901. No. VIL Leipzig, 1901. — LiV Band 1002, 
No. I, II, III, IV, V. Sonderheft. Leipzig, 1902, 

— Berichte tiber die Abhandlungen. Matheniati^ch- 
physische Classe XXVII Band. No. IV, No. V, No, VL 
No. VII, No. Vili, No. IX. Leipzig, 1905, 

Liège — Società Gèologique de Belgique, — Annales, To- 
me XXVIIL 4Mivrais. Liège, 1901. — Tome XXIX. IMi- 
vrais 2®, livrais. Liège, 1902. 

— Société Royale des Sciences. — Mémoires. 3^ Sèrie. To- 
me IV. Bruxelles, 1902. 

Liverpool — Biological Society. — Proceedings and Tran- 
sactions. Voi. XVL Session 1901-1902. Liverpool, 1002. 

London — Clinical Society, — Transactions. Voi, XXXV. 
London, 1902. 

— Royal Astronomical Society. — Montbly Notices. ^ol. 
LXIL No. 7 May 1902. No. 8 June. No. 9 Supplement 
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number. London, - 1902. — Voi. LXIII. No. 1 J^Joyember 
1002. No. 2 December. London, 1902. No. 3 January 1903. 
No. 4 February, Annual Report oi the Council. No. 5 
London, 1903. 

London — Royal Society, — Proceedings. Voi. LXX. Nos. 460,. 
461, 462, 463, 464, 465, 466, 467. London, 1902. Nos. 468,. 
,469, 270, 471, 472, 473, 474. London, 1903. 

— Reports of the Malaria Committee. Seventh Seriosa 
London, 1902. 

— Reports to the Evolution Committee. Report I. Lon- 
don, 1902. 

— Catalogne of scientific Papers (1800-1833). Supple- 
mentary Volume complected by the Royal Society bf 
London. Voi. XIL London, 1902. 

— Year-Book of the Royal Society 1903. London, 1903- 

— Philosophical Transaction. Series A. Voi. 201 pp. 1- 
35. London, 1903. 

— Philosophical Transactions. Series B. Voi. 194. Lon- 
don, 1901. — Series A Voi. 197. London, 1901. — Series 
A Voi. 198. Voi. 199. London, 1902. 

— Idem Series A Voi. 334. London, 1903. Idem Voi. 201 
pp. 37-43. Idem Voi. 201 pp. 45-61. London, 1903. 

— Idem Series B Voi. 196, pp. 1-27. London, 1903. 

Lund — - Unwersilas Limdensis. — Acta. XXXVIIL 190L 
Fòrsta Afdelninge. Andra Afdelninger. Lund, 1902. 

Lyon — Sociètè d* Agricolture, Sciences et Industrie. — 
Annales. V Sèrie. 1899. Tome Vili. 1902. Lyon, 1902. 

Manchester — Literary and Philosophical Society. — Me- 
moirs and Proceedings. Voi. 46 Part VI. Voi. 47 Part L 
Manchester, 1902. Part III. Manchester, 1903. 

Marseille — Facultè des Sciences. — Annales. Voi. XIL 
Paris, 1902. 

— Sociètè scientifique industrielle de Marseille. — Bul- 
letin 29* Année. 2^"* trimestre 1901. 3* et 4* trimestre 
Ikarseille, 1901. — 30" Année 1*' trimestre 1902. Mar- 
seille, 1902. 



Digitized byCnOOQlC 



335 

Melbourne — Australasiaa Institute of[ Minhkg Ktigì- 
neers. -— Proceedings. Annual Meeting Melbourne. Ja- 
nuarj^ 1902. Melbourne, 1902. 

— First ordinary Meeting 1901. Melbourne, 1902. 

— Special Meeting at Bendigo. March 1902. Melbour- 
ne, 1902. 

— Transactions. Voi. Vili. Part 1. Melbourne, 190L 
Part. 11. Melbourne, 1902. 

— Royal Society of Victoria, — Proceedings. Voi. XIV. 
(New Series) Part II. Melbourne, 1902. — Vo!. XV. 
Part 1, Part 11 Melbourne, 1903. 

Mexico — Observatorio Meteorologico Centrai. — Bolétin 
mensual. Mes de Agosto 1901. Mes de Septiembre. Mes 
de Octubre. Mes de Noviembre. Mexico, 1901. Mf^.s de 
E nero 1902. Mexico; 1902. 

— Informe que el Director del Observatorio Central 
Ing. Manuel Pastrana sinde al Secretario de Fomento, 
Texto y Atlas. Mexico, 1901. 

— Instituto Geologico, — Boletin. Nùm. 16. Los Cliiìidr^ros 
de Fieno del Cerro de Mercado, Durango y de la ha* 
cienda de Vaguerias, Hidalgo. Mexico, 1902. 

— Socieclad denti fica < Antonio Alzate ». — Memories y 
Revista. Tomo XVI (1901) Nùm. 2. Nùm. 3. — Tomo Xm 
Nùm. 3 y 4. Mexico, 1901. — Tomo XVI, Nùm. 4,5y6. 
— Tomo XVll. Nùm.J y 2, 3. Mexico, 1902. 

Milwaukee, Wisconsin — Naturai History Society, — Bulle- 
tin. Voi. 2. (New Series) N. 2, N. 3. July 190-i. N. fì, 
October. Milwaukee, Wisc. 1902. 

— Nineteenth and Tweentieth Annual Repurt.s of the 
Board and Trusteers of the Public Museum of the City 
of Milwaukee Sept. ist, 1900 to Aug. 31 ist, 1902. Octw^ 
ber ist, 1902. Milwaukee, Wisc. 1902. 

Missouri, Mo. — Botanical Garden, — Thirteenth Annual 
Beport. St. Louis, Mo. 1902. 

Missouri — The University of Missouri Stadies. — Ori gin 

Rendiconto 1902-1903 ly 
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of the Covenaiit Virica, of Raymon'i Weeks. Missouri, 
U. S. A., 1902. 

Montevideo — Museo NacwnaL — Anales, Tom. IV^ Pri- 
mera parte. Montevideo, 1902. 

— Observatorio Meteorològico del Colegio- Pio de Villa 
Colon. — Boletin mensual. Ano XIII jNùms. 4, 5, 6 Mar- 
zo, Abril y Mayo 1901. Nùms. 7, 8 y 9 Junio, Julio y 
Agosto. Nùms IO, Il y 12 Septiembre, Octubre y No- 
viembre. Montevideo, 1901. 

— E! ano meteorologico 1900-1901 por el P. Juan de 
Dios Moratorio. Montevideo, 1902. 

Montpellier — Académie des sciences et des lettres. — Ca- 
talogne de la Bibliothèque par Emii Bonnet. 1*" partie. 
Montpellier, 1901. 

— Mémoires de la Section des Sciences. 2® Sèrie. To- 
me in. N. 2. Montpellier, 1902. 

Moscou — Société bnpèrial des Naturalistes de Moscou. 
— Année 1902. N. 1 et 2. Moscou, 1902. 

Miìnchen — A". Bayerische Akademie der Wissenschaf- 
ten, — Sitzungsberichte 1902. Heft I, II. Munchen, 1902. 
Heft III. Munchen, 1903. 

" — Abhandlungen der Mathemàtisch - Physikalischen 
Classe. XXI Bandes. 3* Abtheil. Munchen, 1902. 

— Max von Pettenkofer zum Gedachtniss. Rede im 
Auftrag der Matliematisch-Physikalischen Classe in der 
offentlichen Sitzung am 16 November 1901 gehuiten von 
Cari V. Voit. Munchen, 1902. 

Nantes — Société des Sciences natarelles de V Guest de 
la Fraace, — Tables des matières de la P"" Sèrie. (To- 
me I a X 1891 a 1900). Nantes, 1902. — 2«"^ Serie. To- 
me I, 3* et 4** Trimestros 1901. Nantes, 1901. Tome II, 
Y' Trimertre 1902. 2** Trimestre. Nantes, 1902. 

Nebraska — The University. — Bulletin of the Agricul- 
tural Experiment Station. No. 70. Voi. XIII. Articolo V, 
Lincoln, Nebraska, 1901. — Bulletin No. 72. Voi. XIV 
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Artide II. Lincoln,. Nebraska, 1^02/— Hiiiletin No. 74, 
Voi. XIV. Artide IV. Lincoln, Nebraska. 190*^. — Biil^ 
letin No. 78. Voi. XIV. Artide 111. Lincoln, Nebraska. 1902. 

— Press Bulletin. No. 16. Lincoln, Nebraskn. 190?. 

- Fiteenth Annual Report oÌ fbe Agricultiira! Expe- 
riment Station. Lincoln, Nebraska. 1902, 

New Haven — Yale University. — Transactions of Ihe A- 
stronomical Observatory. VoK I. Part VL Niiw Hawen, 
1902. 

New York — Acaclemy of Sciences. *- Annals Voi XIV. 
Part II. New York, 1902. 

— Arneì'ican Mathemalical Society. — Transauhon. \'nl. 4. 
No. 1, 2. New York, 1903. 

Ottawa — Conimi$sion gèolopique clu Canada, — Carles 
qui accompagnent le Rapport annut^ì (Nou velie Sei'ie) 
Voi. XL 1898. Ottawa, 1902. 

— Rapport annuel (Nouvelle Serie). Voi. Xf. 1898, Ot- 
tawa, 1901. 

— Geological Survey of Canada. — Oafalogue of Cana- 
dian Plants. Part VIL Lichene.^ anrl Hepatic:i, Uy Jolni 
Macoun. Ottawa, 1902. 

Paris — Ècole Polytechnique. — J{>urnal. 2^ Serie. 7" Ca- 
hier. Paris, 1902. . 

— Ministère cles Colonies, Office ColamaL — ttesyources 
végétales des Colonies Fran^^ai^iés reprèsentéi^s dans les 
collection de T Office Colonial. Paris, 1902. 

— Musée GuinieL — Annales. Revue de T histoire de& Re- 
ligionos. 23* Année. Tome XLV. N" l Janviei'j Féviier. 
Tome XLV. N*^ 2. Mars. Paris, 1902. 

— Annales du Musée. Tome XXX, L"' partìc, 2" jjartie- 
Paris, 1902. 

— Muséum d' Hystoire naiurelle. ~ Non velieri Archi ves. 
4« Serie. Tome IL 12« Fascici! le. Pai'is 1900. — Tome Hi. 
1" Fase. 2" Fase. Paris, 190L Tome IV. V Fuse, Paris, 
1902. 
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— BuUetin. Année 1901. N** 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8. Pa- 
ris, 1902. 

Paris — Sociètè Mathcmatique de France, — Tome XXXI. 
Fase. IL Fase. Ili, Fase. IV. Paris, 1902. — Tome XXXI. 
Fase. I. Paris, 1903. 

— Sociètè Philomatique. — Neuviéme Sèrie Tom. IV. N** I, 
N^ 2. Paris, 1902. 

— Sociètè Zoologique de France, — Mémòires, Année 1901. 
Tome XIV. Paris, 19G1. 

— Bulletin. Année 1901. Tome XXVI. Paris, 1901. 

Philadelphia — Academy of naturai Sciences, — Procee- 
dings. Voi. LUI. Part IH. September, Oetober, November, 
December 1901. Philadelphia, 1902. — Voi. LIV. Part L 
January, February, March, Aprii 1902. Philadelphia, 
1902. Part L May, June, July, Augusf, September 1902. 
Philadelphia, 1902. 

Philadelphia Pa. — American Association to promote the 
teaching of speech to the deef. — Circulars of infor- 
mations N** 4, 1901 Philadelphia Pa. 1901. 

Potsdam — VeroffentUchung der Kingl. Preussischen 
Geo'làtischen Instituts, — Neue Folge. No. 8. Jahres- 
berieht des Direktors, vom Aprii 1901 bis Aprii 1902. 
Potsdam, 1902. 

— Neue Folge No. 9. Bestimmung der Polhóhe und 
der Intensitàt der Sehwerkraft in der Nahe des Berli- 
ners Meridians von Arkene bis Elsterwerda, some auf 
einigen andern stationen nebst azimutmossung auf drei 
Stationen. Berlin, 1902. 

— Centralbureau der Internationalen Erdmessung. 
Resultate der internationalen Breitendienstes. Band I 
vor Th. Albreeht. Berlin, 1903. 

— Seismometrisehe Beobaehtungen in Potsdam in der 
zeit vom 1 Aprii bis 31 Dezembre 1902 von O. Hecker. 
Berlin, 1903. 

Pozsony — A Pozsonyi OrvoS'Termèszettudoniàayi Egye- 
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sulet Kózlemènyei. — Uj Folyam. XIII KOtet. As e^ésx 
Sorozatnas XII Kotet 1901. Eulblyam, Pozsony, 1902, 

Prag — K, K. Stemwartey — Magneti schtì und Meteore - 
logische Beobachtungen \m Jahre 190K 62 Jahrgang. 
Prag, 1902. 

— Definitive Resultate aus deni Praeger Polhòhen^ 
Messungen von 1889 bis 1892 und von 1895 bis 1^90. 
Auf òffentliche Kos ter herausgegcben von Prof. Dr, L, 
Weinek. Prag, 1903. 

Rio de Janeiro — MinisteHo da industria, Viagào e nòras 
publicas. — Boletin mensuai de Observatoj'ia de Rio de 
Janeiro. Juiho, Agosto, Setombre, Outubre, Navenihre e 
Dezembre de 1901. Rio de Janeiro, 1902. — Janeiro, Fé- 
verero e Margo 1902 ; AbrU, Majo e Junio ; JuIho, Ago- 
sto e Sétembro. Rio de Janeiro, 1889. 

— Annuario pubblicado pelo Obsei'vatuno de Rio de 
Janeiro para o Anno de 1902. Anno XVIIL Rio de Ja- 
neiro, 1902. 

Rovereto — /. R. Accademia di scienze, lettere ed arti 
degli Agiati, — Mii. Anno Accadenuco CL!L Serii.^ II L 
Voi. Vili. Fase. II. Anno 1902. Aprile- Giugno, Rovere- 
to, 1900. Fase. III-IV, Luglio-Dicembre. Rovereto 1902. — 
Voi. IX. Fase. I, Gennaio-Marzo 1903. Rovereto, mm. 

Rovereto — Museo Civico. — Le Cicadee del Trentino [jer 
il Dott. Ruggero Colbellu XXXIX pubblicazione fatta 
per cura del Museo Civko. Rovereto, 1902. 

San Francisco (California) — California Academy of Scien- 
ces. — Proceedings. III Series. Botany Voi. IL Nos. 2,3, 
4, 5, 6, 7, 8, 9. — Zoology Voi. IL Nos. 7 and 8, 9, 10, 
11. Voi. III. Nos. 1, 2, 3/4. S. Francisco, 1902. 

— Pccasional Papers. Vili. S. Francisco, 1901, 

Santiago — Società scientifique du Chiie, — Act.es. Tome XI 
(1901) 4« et 5« livrais. Santiago, I90L — Tome X1I(1U02) 
1^' livrais. , 2'^'" livrais. , S^"" livrais. Santiago, 1902. 

Sévres pres Paris — Bureau intemational des Poida et 
Mesures. — Travaux et Mernores. Tomo XIL Paris, 190L 
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Stookholm — Kongliga Svenska Vetenskaps-Akademiens, 

— Bihang. Tjugiisjconde (27) Bandtjt Afdelning I, II, 

III, IV. Stockholin, 1903. 

— Ofversigf. Fòrhandlingar. Femtioattonde (58) Ar- 
gHngen 1901. Stockholm, 1901-1902. * 

— Femtionionde (59) Argàngen 1902. Stockholm, 1902. 
1903.' 

— Handlingar. Ny Folyd. Trettionfemt (35) Bandet. 
Stockholm, 190M902. 

— Sveriges offentliga Bibliotek Stockholm, Upsala, 
Ltind Gotenborg. Accessions Katalog 15, 1900. Stockholm, 
1901-1902. — 16, 1901. Stockholm, 1902-1903. 

— Jac. Berz(}lins Sjalfbiogrolìska Anteckningar, Uf 
gifna af Kong!. Swenska Vetenskaps-Akademiens, gè- 
norn It. E. SOderbaum. Stockholm, 1901. 

— Minnefesten ofver Berzelius dea 7 Oktober 1898. 
8tockholm, 1898. 

— Meteorologiska iagttagelser i Sverige utgifner af 
Knng. Svenska Vetenskaps-Akademien. Trettiondenionde 
(39) Bandet 1897. — Fyrtionde (40) Bandet 1998. — Fyr- 
tiofórsta (49) Bandet 1899. Stockholm, 1901-1902. 

— Enioiìiologiska Fóreningen i Stockholm. — Entonio- 
iogisk Tidskrift 1902. Aoi'g 23, Haft 1, Hàft 2-3, Haft 4. 
Stockholm, 1902. 

Strassburg i. E. — Kaiser Wilhelm Universitàt, 

IN*AUGURAL DlSSERTATIONEN 
ZUR ERLANGUNu DElt DOCTORWURDE. 

1) Medicinische Fakuliàt 

Baer Lucan, Assistenzart au der Menanstelt Stephen- 
sield. -- Die Paralyse in Stephensfeld. Strassburg i. E , 
1900. 

Bollack Lucian, aus Strassburg i. E. — Ueber We- 
seu and Aetiologie von Akne und Comedo. Strassburg i. 
E-, 1900. 

Brehme Walter, approb. Arzt — Ueber die Wider- 
.^tandsfahigkeit der Cholere-vibrionen und Typiis bacil- 
\iè\\ gegen niedere Temperaturen. Munchen, 1901. 

Brosins Walter, chematigem Assistenzartz der Klinik 



Digitized byCnOOQlC 



241 

aiis Saye bei Cobli'iitz — Ziir Diagrioslik imd cliinir- 
gischen Dissertatiuii ecc. Strassbtirg i. E., 11)00 

Brunet Gastaw approb, Ar^t aus Gia-^Kon. — Die 
Schwierigkeiten der Diffej'entìaldiagiiose zwischen extra- 
und intraiitenner Gi-avidìtat bei der Hypertropliìa colli 
uteris supravaginatis. Strassburg i. K., 1900. 

Chillès Anton Alphons, app["oh. Arzt aus Metz. — 
Zar Frage der Vorkommes vuii Oacterieu in rlen Oi*ga^ 
nen von Schachstiercn. StrasabiU'g i. E., 1901. 

Brey/us René, Arzt aus Mùllhausen i. E — Kriti* 
sche Studies der verschie^Joner Opt^ratiou*^ iiK^tTiodeu 
beim conservieiiden KaiserscUrift mit bef^onderer Be- 
rucksichtigung des queren Ftinden.schnìl.tes. StrasRburg 
i. PI, 1900. 

Elslòb Walter — Fùnf Falle von esteoplasticlitjii Cai-- 
cinom. Berlin, 1900. 

Fickler Ugo, approb. Arzt aus Stras^sburg ì. E, — 
Die Bacterienflora der Reichslandischen Ljtnphe. Strass- 
biirg, i. E., 1901. 

Foresi Max, prakt Arzt in Strassburg (Eiyass.) — 
Eiiì Beitrag zur Kenntnis, der Vorkommen von Teta- 
nuskeimen auf dei" bewohnten Krdobenflaclie. Stras.s- 
burg i. E., 11)01. 

Forster Raymund, approb, Arzt aus Mesnnujiter 
(O.-E.) — Neue Fallii voli Xeun fi bramatole. Sfi'assburg 
i. E. , 1900. 

Friedmann Heinrich, aui? Cairo — Ueber Kiinsf lìdie 
Reizung des Ohrlabyriathi^. Stra.ssbui'g i. E,, U)OL 

Fankenstein OUo, appi^ob. Arzt aus ManiVheiru — 
Ein Fall von muliiplen Myeloui. Sirassburg i. E., 1900. 

Geissler Wilhelnij — Ueber Kei'atosis follicnlaris vege- 
tans. PsorospérmosH lolliculaire vegeUlÌJ3(Darier).Stras3' 
burg i. E., l'i^Ol. , 

Gunsell August — Ueber MyoinbiMung bei doppel- 
ten Urerus im AuschUns an lì neìn^ Filile, fjoipzig, 1900. 

Hebenstreii Augu^sl, approb. Arzt aus Jugenlieirn. — 
Die Totalextirpatinn der Vagina bei primilreui Carci- 
norn. Strass-burg i. E., 1900. 

Hcenisc'i Fednr, ajipi'ob. Arzt au.s Berlin — Fremd- 
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kórper in der Stirn und Oberkieferhahle. Strassburg i. 
E., 1901. 

ffolzinann Friedrich, approb. Arzt aus Strassburg i. 
Els. — Ueber crupose Pneuraonie im Kindlichen Alter. 
Strassburg i. E., 1900. 

Kayser • Heinrich, approb. Arzt aus Kaiserslautern 
in den Rheinpfalz. — Die Flora der Strassbruger Was- 
serleitung. Kaiser lautern, 1900. 

Klein Georg, prakt. Arzt aus Strassburg. — Ueber 
Agpendicitis in ihren Beziehungen zu den weiblichen 
Geschlechtorganen. Strassburg i. E. 1901. 

Kratzenstein Siegmund, aus Heringhausen (Hessen- 
Nassau). — Uebersicht der Theorien tiber die Pathoge- 
nese der syrapathischen Entzundung. Strassburg i. E., 
1901. 

Kuffler Otto, aus Wien — Ueber elektrische Reizung 
des Nervus Vili und seiner Endorgane beim Frosch. 
Strassburg, 1900. 

Kulmann E. , Arzt — Die Graviditàt interstitialis. Ein 
Beitrag zur Casuistik derselben. Strassburg i. E., 1900, 

Lehmann B., approb. Arzt — Ueber die Aetiologie 
der Fleischvergiftungen. Strassburg, 1900. 

Levi Einil, Arzt aus Stuttgart. — Die indicationen 
und Contraindicationen der operativen BehanUmg der 
hochgradigen Kurzsichtigkeit. Strassburg i. K. , 1900. 

MarchaL Edmond, Assistenzartz am Krappschefton 
Lazareth zu Klein-Rosseln — Ueber die bacteriologische 
Aethiologie der Meningitis cerebro-spinalis epidemica. 
Strassburg i. E., 1901. 

Mezzbacher Ludo — Ueber die Beziehungen der Sin- 
nesorgane zu den Reflexbewegungen des Fresches. I. Das 
Auge Borni, 1900. 

Meyert Otto approb. Arzt aus Edenkoben (Rheinpfalz) 
— Ueber die Behandlung bosartiger Eierstocksgesch- 
wiilste. Strassburg i. E. , 1900. 

Molk Marcel, prakt. Arzt in Colmar — Kistik der 
vaginalen und abdominalen totaien Hysteroctomie in 
Fàllen von Fybromyomen. Strassbui'g i. E., 1901. 

Muller Georg, approb. Arzt aus Hagenau in E. — 
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Ueber die Lage der Kleinhirnscitenstrangbahn und des 
Gewerischen Bundels von oberer Halsmarke an und iiber 
deren Endigung nach Versuchen am Hunde. Strassburg 
i. E., 1900. 

Neip Karl, aus Strassburg i. E. — Gomplicationen bei 
Masern. Strassburg i. E., 1001. 

Neuhàuser Ugo, approb. Arzt aus Idar (Oldenburg). 

— Beitràge ziir Lehre von Descensus der Keimdriisen. 
I. Text. Die Beckendrehung. Stuttgart, 1901. 

Pfersdorff Rari, Arzt aus Strassburg i. Els. — Zwei 
Sarkome der weichen Ruchenmarkshaute. Strassburg 
i. E., 1900. 

Rassica Wilhelm, approb. Arzt aus Ncustadt a. d. 
Hdt. (Rheinpfalz) — Ueber Verkaicheung der Chorioi- 
dea. Strassburg i. E., 1900. 

Radslob Edmund, Arzt aus Strassburg i. E. — Zwei 
Falle von Encephalocystocelen. Ein Beitrag zur Anato- 
mie und Diagnostik der Hernien dàs Centralnervensy- 
stems. Strassburg i. E., 1901. 

Riber Amadeus, pract. Arzt aus Sulz (Ober Elsass) 

— Schwerlach und Schule. Strassburg, i. E., 1901. 
Rosenfeld Friiz, Arzt aus Stuttgart — Ein Beitrag 

zur Lehre der chlorostischen Mitralstenose. Strassburg 
i. E., 1900. 

Schwartz Georg, approb. Arzt aus Miilhausen i. Els. 

— Aetrologie und Genese der Spondylolisthesis. Strass- 
burg i. E., 1901. 

Spitz Lao, approb. Arzt aus Rosheim i. E. , —- Die 
Storung der Sensibilitàt und der Sinnen functionen bei 
der traumatischen Nervosen. Strassburg i. E. , 1900. 

Stark Paul, approb. Arzt aus Strassburg i. E., — 
Selbstmond in der Schule. Strassburg i. E. , 1900 

Useman Karl, approb. Arzt aus Strassburg — Die 
Falle von primàren Carcinom der weiblichen Urethra. 
Strassburg i. E., 1901. 

Wegranch Wilhelm, approb. Arzt aus Wiesbaden — 
Ueber die Indicationen und Erfolge der Colpocoelioto- 
mie. Strassburg i. E. 1900. 

Wolff Walter, approb. Arzt aus Berlin — Ueb^r New- 
rofibromatose. Steglitz Berlin, 1901. 
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Zwiberi Ernst, prakt. Arzt im Rufach (Ober-Elsass) 
— Vier Filile von Gewohnheitslahnmngen. Strassbiirg 
i. E., 1901. 

2. Mathèmatische 
unti naturioissenschaf'tliche FacultaL 

Alleneyer Augustinus, aus Perl (R^gbzk. Ti ier) — 
Ueber Tetraeder mit Hohraschattprakt bei einei- Piacile 
zweiter Ordnung. Strassburg i. E., 1901. 

Arch baici dare Raymond aus Nova Scotia, Canada 
—■ The Cardoide and sonie of its relater curves. Strass- 
burg i. E., 1900. 

Breslauer Adolf, aus Berlin — Beitràge zur Kennt- 
nis der Phenylatronsaure. Strassburg, 1930. 

Courvoisier {i:on) Leopolda Assistent an der Grossh 
Sternwarte zu Heidelberg — Untersuchungen iiber die 
absolute Pulhohe von Strassburg i. E., Heidelberg, 1901. 

Fitting Hans — Bau und Entwickelungsgeschichte 
der Makrosporen von Isoétes und Sclagineller und ilire 
Bedeutung fur die Kenntnisse dos Wachstums planzli- 
che Zellmernbranen. 1900. 

Funck Rudolf, aus Ubercasstd (Siegeneis) — Die Kon- 
fìguration (lòe, 2O3) ihre analytische Darstellung und 
ihre Bezieungen zu gewissen algebraischer Elàchen, Lei- 
pzig, 1901. 

Gottschen Oscar, aus Neumarkt (Schlesien) — Ueber 
das Einwirknng von Phtalsàureanhydrid auf tricarbal- 
lylsaures Natrum Strassburg i. E., 1900. 

Hadorff Karl, aus Berlin — Ueber die Einwirkung 
von Salzsàure auf Phenyliocretonsaure. Strassburg i. E. ^ 
I9Ò1. 

Heuaringten (von) Eduardo aus New York — Ueber 
die Grund-Operationen an absoluten und complexen Gros- 
sen in geometrisclier Behandlung Braunschweig, 1901. 

Liehheiin E. — Bei trago zur Kenntnis des lothrin- 
gischen Kohlengebirges. Strassburg i. E. , 1901 mit Atlas. 

Mayer Paul, aus Metz — Ueber die 7-Theilung der 
Lemniscates. Braunschweig, 1900. 

Schuttenhelin Alfred, aus Strassburg i. E. — Ueber 
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eine besondere Art Cremonascheii TraiislbriMationem. 
Sfrassburg i. E., 1901. 

Simon Johann aus Zeberan i. EIs. — Ueber die Oxy- 
dation dei* Hexyl Itaconsaiiro undVicon.sminì mit Ka- 
liurnpennaiiganat. Stra5?sburg i. E , W90. 

Wei'l La Iwig, aus Stras.sburg i. E. — tìeitrìlge zur 
Keiintnis der Saponinsubsfanzen und ihr«*n Verbreitung 
Strassburg i. E., 1001. 

Wilhelm Joseph, von Mùlhausen (Ober-FIsass) — Die 
Kegelschnitte der eineii gemeinschaftlichc^i' Dreimpiinkt 
in ihren Ziisammenhaug mit dei* Kreistjii der Ebene. 
Strassbiirff, 1901. 



' O' 



3) Philosophiachen Facaltàt. 

Bollert Martin — Beitrage zu einen LtOjens^esdii- 
chte von Fi-anz xMichael Leuchsenring. Sfi'as.sbiu'g, 1900. 

Cloran Timothy — The Diaiogues of itr^-gory the 
(jreat ti-anslated info Anglo-Normann Fj^ench ìiy An- 
gier. Strassburg, 1901. 

Duna William A. — Thomas de Qiiincey\^, Relation 
to German. Strassburg, 1903. 

Hai ter Eduarcl — Die Strassburger litterarischfi Ben- 
segard. Eine Satyre en vier Abschnitten. Jiistanrl, 1000. 

Hnafie Kart — Die Kònigs Kronungen \\\ Oberìtalìen 
und die eisorne Krone. Strassburg, 1901. 

Ho/fmann Cari — Laut und Flercionsichere iV^v Mun- 
dart der Moselgegend von Oherham bis zur Kheìnpro- 
vinz. Metz, 1902. 

Kunkel Karl — Ueber <las Liber der alsasKischen 
Schifstellen Anton von Klein auf Uose Karl Teodor 
von (\kiv Pfalz und seine Beziehungen zu Wieland, Schu- 
bart Schitten. Babo n. a. 1901. 

Oettinger Wilhelm von Planestadt (Baden) — Das 
Komische bei Molière. Strassburg i. E. , 11*00. 

Raub William, aus New London, Comi. — Die Sce- 
lenlehre bei Lotze und Wunt. Strassbur^^ i. E., lOOL 

Ruhland Max — Die Elensinischen (Tt^ttinnen Eiif- 
wickelung ihrer Typen in der atiischer jdasnk. KjsJ^sr 
Teil. Strassburg, 1901. 
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Snhaer Alfici, aus Zurich — Die altdeutschen Fech- 
ter und Spielleute. Strassburg, 1901. 

Schuler Meier, aus Frankfurt a. M. — Sir Thomas 
Malorys « La morte d'Arture » und die Englische Ar- 
thnrdichtung dts XIX Jahrhundert. Strassburg, 190^. 

SpinUler Frosper, Alsate — De Arnobii Genere di- 
cendi. Strassburg, 1001. 

Tempel Georg — Fichtes Stellung.zur Kunst. Metz, 
1901. 

Wilhelm Ludwig, aus Leutenheim im Unter-Elsass. — 
Livius et Coesars bellum civile. Strassburg i. E., 1901. 

Stuttgart — Verein fur vaterlànrMsche Naturkunde in 
Wurttemberg — Jahreshefte. 58 Jahrg. Stuttgart, 1902. 

Sunderland — Publications of West ffendon House. — 
Observatory Sunderland N** 2. bay T. W. Backhouse. 
Sunderland, 1902. 

Sydney — Boy al Society of New Sotct/i Wales. — Abstraet 
of Proceedings. May 7, 1901. June 4, July 2, August 6, 
September 4, 1902. October 5, November 6, December 4, 
Sydney, 1902. 

— Journal and Proceedings for 1901. Voi. XXXV. 
Sydney, 1902. 

Tòkyo — Comììiittee in Foreign Languages, — Publica- 
tions of the Carthquake Investigation. No. 7. No. 9. 
No. 10. No. 11. Tokyo, 1902 

Tòkyo, Jnpan — College of Sciences, Imperiai Univer- 
sity, — The Journal. Voi. XVI. Artide 6, Artide 7, Ar- 
ticle 8, Artide 9, Artide 10, Artide 11, Artide 12, Ar- 
tide 13. - Voi. XVI. Part 2. - Voi. XVII. Part 2. - Voi. 
XVIII. Part 3. 
Voi. XVII. Artide 8, Artide 9, Artide 10. Tòkyo, 1901. 

Toronto — Canadian Institute. — Transactions. No. 14. 
Voi. VII. Part I. October 1902. Toronto, 1902. 

— Proceedings. New S(^ries. No. 11. Voi. II. Part 5. 
July 1902. Toronto, 1902. 
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Toulouse — Académie cles science-^, inscription, et belles 
letttes de Toulouse. — Mémoiros. X Serie. Tome I. 
Toulouse, 1901. 

— Facultè de /' Universitè pou?^ les sciences 'inathèma- 
tiques et les sciences physiques. — Tome ITI. Année 
190i. Toulouse. 1901. Tome IV, P fascicule, 2" fascicule. 
Toulouse, 1902, 

— Sociètè d'histoire naturtlle. — Bullefin. Tome XXXV. 
1902. N. 1 et 2 Janvier et Fevrier. N. 3 et 4 Mars et 
Avril. N. 4 et 5 Avril et Mai. N. 6 et 7 Juin et Juillet. 
N. 8, 9, 10, 11, 12. Toulouse, 1902. 

Trieste — / i?. Osservatorio Astronomico Meteorologico, — 
Rapporto annuale contenente le osservazioni meteoro- 
logiche di Trieste e di alcune altre stazioni climatiche 
per Tanno 189i^ redatto da Edoardo Mazelle. XVI Vo- 
lume. Trieste, 1902. 

Tufts College, Mass. U. S. A. — Tufts College Studien. — 
N. 7 (Scientific Series). Tufts College, Mass. 1902. 

Upsala — Obserratoire Meteorologique de l* Universitè. — 
BuUetin mensuel. Voi. XXXIIl. Anhée 1901, par Dr. H. 
Hildebrand Hildebrandsson. Upsala, 1901-1902. 

— Regia Societas scientiarum Upsaliensis, ~ Nova Acta. 
Seriei 3*. Voi. XX. Fase. I, 1901. Upsalien, 1901. 

Warszawa — Prace Malematyczno-Ftzyczne, -— Tom XIll. 
Warszawa, 1902. 

Washington — Commissioner of Education. — Annual Re- 
perì The Year 19001901. Voi. I. Voi. li. Washington, 
1902. 

— Bureau of American Etimologie. — Eighteenth Annual 
Report to the Secretary of the Smithsonian Institution 
1898-'97 to J. W. Powell, Director in two parta Part 2. 
Washington, 1899. 

— Bulletin 26. Kathlamet Text. by Franz Boas. Wa- 
shington, 1901. 
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Washington — National Museum, — Anniial Report of the 
Board of Rogents of the Smithsonian Institutiou show- 
ing the operations, expenditures and conditions of the 
Insti tution for the year onding June 30, 1900. Refort 
of the National Museum. Washington, 1902. 

— Smithsonian Institution. — Smithsonian Contribntions 
to Knowledge. 1309 Dodgkins Fund. Experiment with 
jonized Air. by Cari Barns. City of Washington, 1901. 

— Miscellaneous Collection Voi. XLIII. Washington Ci- 
ty, 1901. — Val.XLL 1174. City of Washington, 1902. — 
No. 1259. List of observatories, 1902. — No. 1312. Index 
to the Litterature of the Spettroscope (1887-1902 both 
inclusive) by Alfred Tuckerman, 1902. — No. 1313. A 
Bibliography of the anaiytical Chemistry of Manganen 
1785-1900 by Henry P. Talbot und John W. Brown, 1902. 
— No. 1314. Chemical Societis of the Nineteenth Cen- 
tury, by Henry Carrington Bolton. 1903, 

— Annual Report of the Board of Regent of the 
Smithsonian Institution fur the Year ending June 30, 
1901. Washington, 1902. 

— C S. Department of Agricult are - Division of Biolo- 
gica l Survey, — North American Fauna. No. 22. Wa- 
shington, 1902. 

— United States Geological Survey, — Twentyfirst An- 
nue! Report to the Secretary of the Interior 1899-1902 a 
seven parts. Part li General Geology, Economie Gaology, 
Alaska. Washington, 1900. — Part III General Geology, 
Ore and Phosphate Deposits Philippines Washington, 
1901. — Part IV Hydrography. Washington, 1901. 

— Minerai Resources of the United States. Calendar 
Year 1900. Washington, 1901. 

— United States Naval Observatorg, — • Report to the 
Suprintendent for the Fiscal Year endiug June 30, 1902. 
Washington, 1902. 

— National Aoadem.y of Sciences. — Memoirs. Voi. Vili. 
Sixth Memoire. Washington, 1902. 
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'Washington — Volta Bureau. — Clrcular of Infoniuition 

No. 6. International Roports of Schoois [for the Deal^ 

made to Volta Bureau, January 1901. Washingfon, UJ02, 

Wien — Kah. Akadeììiie der Wissens(fhaftea. — SitKungs- 
berichte Mathematical-Naturwissenischaffliche Classe, GX 
Band I-bis IV Heft Jahrg. 1901. Jàiiner bis Aprii Ab- 
theil. I. V und VI Hoft. Mai und Julii. Wien, HK)K 

ex Band. IV Heft Aprii. Abtheil. IL. a) V und VJ Heft 
Mai und Juni. VII Heft Juli Vili und IX Heft October 
und November X Heft Deceniber. Wien, 1901. 

ex Band. Il bis IV Heft. Februar bis Aprii. AbUteil, [I. 
b) V Heft. Mai, VI und VII. Heft VIII und IX Heft. Wien, 
1901. 

ex Band. I bis VII Heft. Abtheil. III. Vili bis X Heft. 
Wien, 1901. 

— Denkschriften der Philosophischer elasse. 47 Band. 
Wien, 1902. — Malhematisch-naturwissenschaftliche 
elasse, 69 Band. Wien, 1901. 70 Band, 78 Band Wien, 
i0Ol. 

— Mittheilungen der Erdlen eommissìon det" Kai^» 
Akad. der Wi.'jsenschaften in Wien. Neue Folge, No. 1, 
-2, 3, 4, 5, 6, 7. 8. Wien, 1901. 

— Fontes rerum Austriacarum II. Diplomataria et Acta 
LII Band. Wien, 1901. LUI Band. LIV Band. Wien, 1901. 

— Archi V fur Òsterreichische Geschichte LXXXIX 
Band. 2* Ha!fte. Xe Band, 1« Halfte, 2« Halfte. XGl Band, 
P Halfte. Wien, 1901. 

— Sitzungsberichte. Philosophische Historische Classe 
eXLin Band, Jahrg. 1900, Wien, 1001. 

— K. K. Ceatì'al'Anstalt fur Meteorologie und Erdma- 
gnetisnius, — Jahrbiicher. Jahrgang 1902. Neue F<ilge. 
XXXIX Band (der ganzen Reihe XLVII Band). Wien, 
1902. 

— K. K. Oeologisches Reichsanstalt. — VerhandUmgeii, 
No. 5, Sitzung vom 13 Marz. - No. 6, Sitzung voni 8 
Aprii. - No. 7, Bericht voni li Mai. • No. 8, Hei^icht 
vom 30 Juni. - No. 9, Bericht vom 31 Juli. - No. 10, 
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Bericht vom 31 August - No. 11, Bericht voin 30 Sep- 
tember. - No. 12, Bericht vom 31 October. - No. 13, Sit- 
' zung'vom 18 Noveniber. - No. 14 u. 15, Sifzung vom 
2 December. No. 16 Bericht vom 10 December. Wien, 
1902. No. 17-18 "Schlussnummer. Wien, 1902. — 1903. 
Jahressitzung am 20 Januar 1903. No. 1. No. 2 Be- 
richt vom 31 Januar. No. 3 Sitzung vom 3 February. 
Wien, 1903. 

— Jahrbuch. Jahrg. 1902: Lll Band. 1 Heft. Wien, 1902. 
2 u. 3 Heft. Wien, 1903. 

— Abhandlungen, VI Band. 1 Halfte. Die Cephalopodes 
ties Hallstatten Kalke. I Band. Snpplement Heft. Wien, 
1902. 

Wien — K, und K. Militàr-geographischea Inslitute. — Die 
Astronomische geodatischen Arbéiten, XVIII Band. Tri- 
gonometrische Arbeiten. Wien, 1902. — XIX Band. A- 
stronomische Arbeiten. Wien, 1992. 

— K, K, Naturhislorische Hofmuseuìn. — Band XVI, 
No. 3-4. Wien, 1901. — Band XVll. No. 1-2, 3-4. Wien, 
1902. 

— K, K. zoologisch'botanische Gesellschaft. — Verhand- 
langen. Jahrgang 1902. LII Band. Wien, 1902. 

— Abhanlungen. Band IL Heft 2. Wien, 1903. 

Wìesbaden — Nassauìsches Verein fur Naturkuncle. — 
Jahrbiicher. Jahrgang 55. Wiesbaden, 1902. 

Zagreb — Hrvatsko Naravoslovno Dr^mtvo. (Societas hi- 
storico-naturalis Croatica). — Glasnik hrvatskoga Na- 
ravoslovnoga Drustva. Godina 111. Broj. 1«3. Zagreb, 1901- 
Broj. 4. Zagreb, 1902. 

— Hrvatskoga Arheoloskoga Dru.dva. — Vjesnik. Nove 
Serije Sveska VI. 1902. Zagreb, 1902. 

— Jugoslave nska Akademija znanosti i umjetnosti. — 
Rad. Knjiga 148. Razredi Filologlisko-Historijski i Filo- 
loflijsko-Juridijki 57. • Knjiga 14.J. Matematicko-Priro- 
(Joslovni Razredi 31. U Zagrebu, 1902. - Knjiga 151. 
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Matematiéko-Prirodoslovni 32. U Zagrebù, 1902. - Knjiga 
150. Razredi Filologijsko-Historijski i Filosofijsko-Juri- 
diéki, 56. U Zagrebu, 1902. 

— Ljetopis Jugoslavenske Akademije znanosti i um- 
jetnosti zu Godinu 1901. Sostnaeste Svezak. U Zagrebu, 
1902. 

— Zbornik za Narodni 2ivot i Obiéaje Juznih Slavena. 
Knjiga VII. Svezak I, Svezak IL Urednici Dr. T. Mare- 
tic i Dr. D. Boranic. U Zagrebu, 1902. 

— Monumenta spectantia historiam Slavorum Meri- 
dionalium. Voi. XXX, Scriptores Voi. IV. Balthassari 
Adami Kercselich (Annua 1748-1767). Zagr^bise, 1902. 

— Starine na svijet Izdaje Jugoslavenska Academija 
znanosti i umjetnosti. Knijga XXX. U Zagrebu, 1902. 

— Rjeònik Hrvatskoga ili Srpskoga Jesika na svijet 
Izdaje, obradnje P. Budmani Sveéak 22 8 Petrya Dijela 
Krinoklanac-Kulasine. U Zagrebu, 1902. 
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C Giornali scieotiGci. 

Baltimore — American Journal of Mathematic. Voi. XXIV. 
No. 1. Baltimore, 1902. 

Baltimore (Maryland) — Johns Hopkins Hospital. BulJetin. 
Voi. XIII. No. 134, 135, 136, 137, 138, 139, 140, 141. Bal- 
timore, 1902. Voi. XIV. No. 142, 143, 144- 145. Baltimore, 
1903. 

Battio Creek, Mioh. — Modem Medicine. Voi. XI. No. 4. 4 A- 

pril. No. © May, No. 6 June. No. 7 July. No. 8 August. 
No. 9 September. No. 10 October. Battle Creek, Mich. 1902. 
— Voi. XII. No. 1. January, 1903. Battle Creek, Mich. 
1903. 

Berlin — Publishers Journal. Aprii 1903. Berlin, 1902. 

Campinas (BraziJ) — Revista do Centro de Sciencias, Letras 
. e Artes de Campinas. N, 1, 31 de Outubro de 1902. Cam- 
pinas, 1902. 

Coimbra — Journal de Sciencias Mathematicas e Astrono- 
micas publicado pelo Dr. F. Comes Teixeira. Voi. XV. 
No. 1. Coimbra, 1902. No. 2. Coimbra, 1903. 

Firenze — Lo Sperimentale. Archivio di Biologia normale e 
patologica. Anno LVh Fase. III. Fase. IV. Fase. V-VI. 
Firenze, 1902. — Anno LVII. Fase. I, II. Firenze, 1903. 

Genova — Bulle ttino di Bibliografia e Storia delle scienze 
Matematiche. Anno V Aprile, Maggio e Giugno, Luglio,. 
Agosto e Settembre, Ottobre, Novembre e Dicembre. Ge- 
nova, 1902. — Anno VI. 1903. Gennaio, Febbraio e Marzo. 
Aprile, Maggio e Giugno. Genova, 1903. 

Kristiania — Archiv for Mathematik og Naturvidenskab. 
Tredie og Twende Bind. Fjerde Hefte. Audet og Tredie 
Hefte. Fórste Hefte. Kristiania, 1901. — Fire og Twende 
Bind. Forste og Andet Hefte. Kristiania, 1901. — Fjerde 
Hefte. Tredie Hefte. Kristiania, 1902. . 
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Leipzig — Zoologischer Anzoigér, XXV Band. No. 671, 072, 

073-674, 675, 676, 677, 67>i, 670. 680, 681, (18L^ 683-684. — 

XXVI Band. No. 685, 686, 687, 088, 689. Leipzig, 1002, -^ 

XXVII Band. No. 690, 601, 602, 003, 004, 60rv606. 607, 
698-699. Leipzig, 1903. 

Livorno — Periodico di Matematica per V ìnsegiiamL»nta se- 
condario, del Prof. Giuli(j lAirAavì. Serie 2*. Va], XVIIL 
Fase. MI, Settembre e Ottobre 1002. Fase. Ili Novem- 
bre-Dicembre 1902. Fase. IV. Hennaio-Febì^raio 1903. 
Fase. V. Marzo- Aprile. Livorno, 1O02. 

— Supplemento al Periodico di Matematica. Anno V. 
Fase. VII Maggio 1902. Fase. Vili Giugno, Fase. )X Lu- 
glio. Livorno 1902 Anno VL Isisc. 1 Novembre. Fase. II 
Dicembre. Livorno, 1902. Fase. Ili Gennaio 1903. Fase, IV 
Febbraio. Fase. V Marzo. Fase. VI Aprile, Livorno, 1903. 

London — Nature. Voi. m, No.^. 1697, 1090, 1700, 1701, 1702, 
1703, 1704, 1705, 1706, 1707, 1708, 1709, 1710, 1711, 1712, 
1713, 1714, 1715, 1716, 17 17, 1718, 1710, 1720, 1721, 1722. 
Voi. 67. 1723, 1724, 1725, 1726, 1727, 172^, 1729, 1730, 
1731, 1732, 1733, 1734. 1736, 1737, 1738, 1730, 1740, 1741, 
1742, 1743, 1744, 1745, 17 iO, 1747, 1748, 1740, London, 
1903. 
(Mancano N. 1215, 1592, 1032, 1687; 1099). 

Modena — Le Stazioni sperii [leiitjiH Agrarie Italiane, Voi. 
XXXV. Fase. II-III, IV-V. VI, VII, Vili, IX, X, XL XIL 
Modena, 1902. Voi. XXXVI, Fase. 1, lì. Modena, 1003. 

Padova — La Nuova Notarisia, Rassegna consacrata allo 
studio delle alghe. Serie XI IL (Anno XVII dalla fonda- , 
zione). Luglio 1902. Ottobi'e. Padova, 1902. Serie XIV, 
(Anno XVIII dalla fondazione) Gennaio 1003, Aprile. Pa« 
dova, 1903, 

Paris — Journal de Physiqno tbéoriqne et appliquée. 4*" Se- 
rie. Tome I. Juin 1902. Juillot. Aout, Septenjber, Ceto- 
bre, Novembre, Décembre. Paris, 1902. — Tome IL Jan- 
vier 1903, Février, Mars, Avril. Mai. Paris^ 1O03. 

— La Feuille des jeunes naturalistes. IV Serie. 32'^ Année- 
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N*^ 380. 1*' June 1902. N*> 381 et 382 Juillet et Aout. 
N*i^83 P'Septembra N*^ 384 1'' Octobre. N^ 385 V^ No- 
vember. N* 386 1*' Dócerabre. Paris, 1902. — 33* Année. 
N° 387 P"" Janvier 1903. N* 388 P' Pevrier. N^ 389 P-'Mars 
N^ 390 V' Avril. Paris, 1903. 

Philadelphia — The Journal of the Franklin Institute. Voi. 
CLIV. No. 1. 77*^ year. July 1902. No. 2 August. No. 3 
September. Philadelphia, 1902. 

— Voi CLIII. 77*»» Year. No. 6. Juni 1902. Philadel- 
phia, Penn. 1902. 

— Voi. CLIV. No. 4. 77'^ Year. October 1902. Phila- 
delphia, Penn. 1902. No. 5 November. No. 6 December. 
Philadelphia, 1902. 

— Voi. CLV. No. 1. 78*^ Year. January 1903. No. 2 
February. No. 3 March. No. 4 Avril. Fhiladelphia, 1903. 

Roma — Gazzetta Chimica Italiana. Anno XXXI. 1902. (Par- 
te I) Fase. V, VI. (Parte II) Fase. I, II. Roma, 1902. — 
Anno XXXII (Parte I) Fase. Ili, IV. (Parte II) Fase. V 
e VI. Roma, 1902. — Anno XXXIII. 1903. (Parte I) Fase. 
I, II, III. Roma, 1903. 

Siena — Rivista Italiana di Scienze Naturali. Anno XXII. 
N** 3 e 4 Maggio-Giugno 1902. N^ 5 e 6 Luglio- Agosto, 
N^ 7 e 8 Settembre-Ottobre. N** 10 e 11 Novembre-Di- 
cembre 1902. Siena, 1902. — Auno XXUI. NM e 2 Gen- 
naio e Febbraio 1903, N** 3 e 4 Marzo e Aprile. Siena, 
1903. 

Venezia — Neptunia. Rivista Italiana di Pesca ed Acquicol 
tura. Voi. XVIII. N^ 9, 15 Marzo 1902. N^ 10, 31 Mag 
gio. N* 11, 15 Giugno. N*^ 12, 30 Giugno. N° 13, 15 Lu 
glio. N^ 14, 31 Luglio. N° 15, 15 Agosto. N" 16, 31 Ago 
sto. N^ 17, 15 Settembre. N^ 18, 30 Settembre. N** 19, 
15 Ottobre. N*> 20, 31 Ottobre. N^ 21, 15 Novembre. N* 22, 
30 Novembre. N** 23, 15 Dicembre. N^ 24, 31 Dicembre, 
Venezia, 1902. — Voi. XVIII. N^ 1, 15 Gennaio 1903, 
N^ 2, 31 Gennaio. N** 3, 15 Febbraio. N^ 4, 28 Febbraio 
N^ 5, 15 Marzo. N** 6, 31 Marzo. Venezia, 1903. 
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Warszawa — Viadomosci Matematyczne* Tom VI. Zesayt 4*5. 
Zeszyt 6. Warszawa, 1902. 

Wien — Monetshefte fùr Matliematik und Phjsik. XIII 
Jahrgang 1902. 3 u. 4 Yierteljahr VVien» 1902. ~ XFV 
Jahrgang 1903. 1, 2, und 3. Vierteljalir» Wien, 1903. 
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D Pubblicazioni mandate in omaggio da- Autori Italiani ed esteri. 



Baldacci Dr. Antonio — L' Italia e il nostro Commercio col 
Montenegro e coli' Albania. (Estr. dagli atti del IV Con- 
gresso Italiano). 

— Proposta dì una carta etnografica della Penisola 
Balcanica. Relazione dei Prof. Baldacci e E. Hassert. 
Milano, 1902. 

— Nel Montenegro sud-orientale (1898). Bologna, 190!^. 

— Colonie e Geografia. Prolusione al Corso di Geo- 
grafia politica e coloniale. Roma, 1902. 

Beccari Dr. Odoardo — L'istituto di studi Superiori di Fi- 
renze, la chiusura del Museo Botanico e le sue peripe- 
zie. Osservazioni e Critiche. Rocca S. Casciano, 1903. 

Beltrami Eugenio — Opere matematiche. Tomo I. 

Berg Dr. A. — Vestre Hospital i 1901 ved Overlage. Kjo- 
benhavn, 1902. 

Biffi Dr. Serafino — Opere complete. Voi. I, Fisiologia, Fi- 
siopatologia sperimentale. Voi. II, Psichiatria (Clinica psi- 
chiatrica e Antropologia patologica) Voi. Ili, Psichiatria 
(Tecnica manicomiale). Voi. IV, Riformatori pei giovani. 
Voi. V, Psichiatria forense e Disciplina carceraria. Mi- 
lano, 1902. 

Boccardo G. — Stelle che nascono e stelle che muoiono. 
Roma, 1902. 

Borredon Giuseppe — La legge del sistema planetario o l'ar- 
monia del moto dei suoi corpi. Napoli (Ischia) 1902. 

— La luna e la sorgente fisica del freddo. Napoli 
(Ischia), 1902. 

Bortolotti Prof. Ettore -- Influenza dell' Opera matematica di 
Paolo RuflBni sullo svolgimento delle teorie algebriche. 
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Discorso letto il 2 Novembre 1902 in occasione della so- 
lenne Apertura della R. Università di Modena. Modena, 
1903. 

Capellini Prof. Giovanni — Note esplicative della carta geo- 
logica dei dintorni del Golfo di Spezia e di. Val di Ma- 
gra inferiore. Roma, 1902. 

— Nella inaugnrazione del monumento a Umberto I 
in Porto Venere. Roma, 1902. 

— Sulle ricerche e osservazioni di Lazzaro Spallan- 
zani a Porto Venere e nei dintorni della Spezia. Roma, 
1902. 

Cavani Prof. Francesco — Biografia del Prof. Ing. Matteo 
Fiorini. Bologna, 1903. 

Cavazzutti Dr. C- M. — Projet d' organi sation du mouve- 
ment scientifique universel en Anglais, Espagnol, Fran- 
gaise, Allemand, Italien dedié a Mr. Andrew Carnegir. 
Aires, 1902. 

CeresoJe Dott. Giulio — Della necessità di modificare il si- 
stema di pulizia stradale di Venezia in riguardo all' I- 
giene. Venezia, 1903. 

Comitato per le onoranze a Francesco Brioscbi — Opere ma- 
tematiche di Francesco Brioschi. Tomo II. Milano, 1902. 

Cuccia G. B. — Sulle curve algebrighe piane. Palermo, 1902. 

— Sulle superficie algebriche. Palermo, 1902. 

Erinnerungs Blàtter an die Leyden Feier im Aprii 1902. 
Berlin, 1902. 

Jubilé de M. Albert Gaudry. Paris, 1902. 

Gaudry Albert — Contributions à r histoire des hómmes fos- 
siles. Paris, 1903. 

Ghigi Dott. Alessandro — Note biologiche e faunistiche (Boi- 
lett. della Società Entonologica Italiana 1901). 

— Intorno ad alcune produzioni epiteliali nel becco 
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dei pappagalli. (Abdruck aus den Anatomischen Anzei- 
ger. Jena, 1902). 

Giorgi Ing. Giovanni — La trazione elettrica sulle Ferrovie. 
Sunto di una Comunicazione. Torino, 1902, 

— Unità razionale di Elettromagnetismo. Napoli, 1901. 
-- Il sistema assoluto M. Ks. S. Nota. Roma, 1903. 

— Il funzionamento del rocchetto di Rumhkorflf. Ró- 
ma, 1903. 

Grammo Zenobo — Les hypothéses scientifiques eraises par 
ecc. Paris, 1902. 

Guareschi Icilio — Storia della Chimica. II, Faustino Mala- 
guti e le sue Opere. Torino, 1902. 

Hildebrand Hildebrandsson H. — Rapport sur les observations 
internationales des Nuages au Comité international mé- 
téorologique. Upsala, 1903. 

Hippart Dr. Ermann — Die Rectifìcation und quadratur des 
Kreises. Eine Darbietung. Bresiau, 1902. 

Janssen — Science et Poesie. Paris, 1902. 

Kolliker A. — Ueber die oberflàchlichen Nerwenkerne im 
Marke der Vogel und Reptilen. Leipzig, 1902. 

— Die Golgifeier in Pavia. Jena, 1902. 

Lachiche Hugues — Un seul Champignon sur le Globe ! Port- 
Louis, Mauriche, 1902. 

Longo Comm. Bartolo — Il Rosario e la Nuova Pompei. — Pe- 
riodico mensuale. Quad. VI Giugno 1902. Quad. VII- Vili 
Luglio-Agosto. Quad. IX-X Settembre-Ottobre. Quad. XI- 
XII Novembre-Dicembre. Valle di Pompei, 1902. — An- 
no XX. Quaderno I-IMII Gennaio-Febbraio-Marzo 1903. 
Quad. IV-V Aprile Maggio. Valle di Pompei, 1903. 

— Valle di Pompei. Anno XIL Ottobre 1902. Valle di 
Pompei, 1902. 

— Calendario del Santuario di Pompei 1903. Valle di 
Pompei, 1902. 
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Loubat (v^nij S. E. der Herzogs — Coflex Vaticanus Nr 3773. 
Eiiie altrnexìkatiische Biliierschrit der Yaticanischer Bi- 
bliothek. Heransgegeben auf Sei 11 e Excel lenz der Her- 
zogs voli Loubat* Erlautert von Dr. Eduard Seler. 
V H^lfte. 2' H^Ufte. Berlin, 1902. 

Macchiati Doti. Luigi — Sulla Fotosintesi fuori dell' organi- 
smo e sul suo primo prodotto. Nota preventiva. Napoli ^ 
1902. 

Magni DoU. Anionio — Nuovo Pietre CupelJi formi nei dìn^ 
torni di Como. Como, 1900. 

Maltese F. — Soierze dei Poteri. Cat^mia, 1903. 

— La Filosofìa in rapporto alla vita sociale. Frolu- 
sione letta nella R. Università di Catania. Catania, 1902. 

Maxwell James Clerk — The scienti fic papers. Voi. I, Voi II. 
Cambritige, ISOO. 

Miilosevich l^rof. Elia — Commemorazione del P. Angelo 
Secchi letta neir Aula Magna del Collegio Romano. Ro- 
ma, 1003. 

Notìzie e documenti della cura delT afta epizootica con le 
iniezioni endovenose di sublimato cori'osivo f Metodo del 
Prof. Guido Baccelli). Roma, 1902. 

Passerini Prof. Napoleone — il Iettarne delle stalle. Norme 
pratiche pei' ben agevolare la fermentazione, Firenze, 
1902, 

Olivero G* B. da Murello — Trattato di Astronomia basato 
sul sistema Solare. Torino, 1902. 

Penzìg Prof. 0^ ^ 1 prodotti vegetali del mercato di Dni- 
tenzorg (Giava), Genova, 1898. 

— Note di Teratologia vegetale. Genova, 1898. 

— Die Fortsch ritte der Flora des Krakatan, Leide, 
1992. 

— Beitrflge ziir Kenntniss der Gattung Epìrrhizanthes 
BL Lei de, 190 L 

— Nota sul genere Mjcosyrinx. Genova, 1900, 
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— Cenni storici " sulT Orto e Istituto Botanico della 
R, Università di Genova. Genova, 1900 

— Cenni sulla Vita e sulle Opere di Antonio Piccone. 
Genova, 1901. 

— Sopra una fasciazione singolare osservata nel Ca- 
volofion\ Genova, 1901. 

Penzig Prof. 0. et Saccardo P. A. — Diagnoses Fungorum 
novoruni in Insula Java coUectorum. Series III. Genuae, 
190:^. 

Petraroja Dotf, Ludovico di Vincenzo — Sulla struttura e 
sullo sviluppo del Rene. Napoli, 1902. 

— Metamorfosi del Modello cartilagineo primitivo delle 
ossa. Napoli, 1902. 

Regia Lift, Universitas Hung-Claudiopolitane — Joannis Boiyai 
in Memoriam. Claudiopoli, 1902. 

Reìnhaet C. — Rennt die Bibel das Jenseit ? Munchen, 1900. 

Reinhardt C, — Die einheitliche LebensaufFassungaIs Grund- 
lage fiir- rlie soziale Neugeburt. Strassburg i. E. et Ba- 
sei, 1800. 

Reynolds Prof. Osborne — The submechanics of the uni- 
vLM^se. Cambridge, 1903. 

Saint-Lager — Le perfìdie des Synonimes dévouilée à pro- 
pos d'un Astracale. Lyon, 1901. 

— Histoire d'un Abrotonum. Signifìcation de la desi- 
nonce ex do quelques noms de plantes. Paris, 1902. 

Scares F, H. — Observations and Elenients of Comet b. 1902 
(Ferrine) (Laws Observatory University of Missouri 
Bill leti 11 Xo. 1). 

Schutze iH'. E, — Verzeichnis d.er niineralogischen, geolo- 
gischeii uogeschichtlichen uud hydrològischen Littera- 
tur lu Wiìrttemberg, HohenzoUern und den angrenzen- 
deu (iebiete L Stuttgart, 1902. 

Toula Franz — Das Nasliorn von Hundsheim. Rinorecos 
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(Cerathiorhinus Osborn) liiindsheiriKinsìs, Band XIX. HeTt 
I. Wien, 1901. 

Valenti Prof. Giulio — Sopi-i le pi ime fa?5Ì tli .sviluppo rlella 
musculatura degli arti. Ricerche eiiifiriologiche, Fii'en- 
ze, 1902. 

Vinassa de Regny Dott Paolo, — Rivista haliana rli Pal^^on* 
tologia. Anno Vili. Fa.st^. Il e III :^0 Giugno al m Set- 
tembre 1902. Fase. IV :^1 Dicembre. Bologna, ìm2. 

Vogt Oscar — Neurobiologisclie Arbeiten herausgegeben 
von Oskar Vogt 1^ Serie. Beiti^^ige Kiir Hlrnfaserlehre. 
Erste Ban.'l V Lieferung. Text. Atlas. Jnn i, 11^02. 
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Indice del Volume 



Elenoo dBgìi Aooademiol 

Accademici Ufficiali Pag. 3 

» Benedettini » 4 

» Onorari » 5 

» Corrispondenti nazionali » 6 

» » » per effetto dell'art. XIII 

del Regolamento » 7 

» Corrispondenti esteri * ivi 

LiOtture solentiflohe 

Kliffini Prof. Ferdinando Paolo — Delle accelerazioni di 
alcuni punti nel moto di un sistema rigido con un punto 
fisso . Pag. 11 

Crbvatin Dott. Francesco — Le terminazioni nervose nel 
corio della congiuntiva e della pelle dei polpastrelli delle 
dita dell'uomo con special riguardo alle terminazioni se- 
condarie nei corpuscoli del Krause e in quelli* del 
Meissner. .*.... » 19 

iJiAMiciAN Prof. Giacomo — Sull'azione chimica della luce. » 22 

Akzblà Prof. Cesare — Sulle serie di funzioni variabili . » ivi 

Idem — Sulle serie di funzioni analitiche » 33 

Fornasini Dott. Carlo — Contributo a la conoscenza de le 

testi larine adriatiche * 43 

Vi NASSA DE Regny Dott. Paolo — Fossili del Montenegro. 

I. Fauna dei calcari rossi e grigi del Sutorman ...» ivi 
UìtLPiNO Prof. Federico — Teoria della classificazione delle 

monocotiledoni > 45 
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Vitali Prof. Dioscoridb — Contributo allo studio dei per- 

solfati sotto il rispetto analitico Pag. 46 

Ghigi Prof. Alessandro — Studi sul genere Tragopan, Cu- 

vior » 48 

Tizzoni Prof. Guido e Panica i Dott. Luigi — Vaccinazione, 

immunità e sieroterapìa contro lo pneumococco del Frànkel. » 49 

Enriques Prof. Federigo — Sopra la superficie e le varietà 
a più dimensioni le cui geodetiche sono rappresentabili 
con equazioni lineari . » 52 

Righi Prof. Augusto — Sulla ionizzazione dell'aria pro- 
dotta da una punta elettrizzata » 58 

Capellini Sen. Prof. Giovanni — Avanzi di Squalodonte nel- 
l'Arenaria di Grumi dei Frati presso Schio » 59 

Emery Prof. Carlo — Intorno ad alcune specie di Campo- 

notus dell'America Meridionale » 62 

Pincherle Prof. Salvatore — Di una nuova operazione 

funzionale, e di qualche sua applicazione » 83 

Baldacci Prof. Antonio — Un Erbario probabilmente bolo- 
gnese del Secolo XVI » 98 

Tricomi Prof. Ernesto — Asportazione totale di ambedue 

le apjnevrosi palmari per malattia del Dupuytren . » 125 

Benetti Prof. Jacopo — Alcune nuove equazioni per la teo- 
ria fondamentale delle turbine idrauliche motrici ed o- 
peratrici ., . » 126 

Pincherle Prof. Salvatore — Sopra un'estensione della 

formula del Taylor nel calcolo delle operazioni. . . » 128 

BoMBicci Prof. Luigi — Di un nuovo e singolare caso di 
mimesia sferoeJrica a tipo floreale, presentato dal Car- 
bonato di Calcio (Calcite) » 135 

Idem — Sui probabili modi di formazione dei cristalli di 

Granato » 136 

Albertoni Prof. Pirtro — Ricerche sull'idrogeno solforato 

nelle feci umane ^» 137 

Razzaboni Prof. Amilcare — Sulle superficie nelle quali 

un sistema di geodetiche sono curve del Bertrand. . »' 139 

FoRNASiNi Dott. Carlo — Sopra alcune specie di « Globi- 

gerina » istituite da d'Orbigny nel 1826 » ivi 

Idem — Le otto pretese specie di « Amphistegina » isti- 
tuite da d' Orbigny nel 1826 » 142 
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ViLLAni Prof. Emilio — Di alcune esperienze auU' abrasione 

degli elettrodi prodotta dalle scintille elettriche . . . Pag 147 

Mazzotti Prof, Luigi — Di una rara complicazione cere- 
brale dpl reumatismo articolare acuto € Reumatisnius 
apopleticus, Apoplexia rheumatica » » ivi 

Novi Prof. Ivo — Sulla ferratina naturale e sui nucleopro- 

teidi del fegato » 148 

Valenti Prof. Giulio — Sopra il significato delle apofisi la- 
terali delle vertebre lombari e delle masse late- 
rali del Sacro » 149 

MoRiNi Prof. Fausto — Contribuzione allo studio della strut- 
tura primaria del caule di alcune Menispermacee. . . » 157 

Donati Prof. Luigi — Di una disposizione per graduare la 

tensione di correnti alternative » 158 

Gavazzi Prof. Alfredo e Medri Dolt. Luigi — Sulla depu- 
razione delle acque naturali adoperate nelle caldaie a 
vapore » 162 

Majocghi Prof. Domenico — Sopra una varietà non descritta 

di Rupia sifilitica « Rupia sifilitica foliacea » . . . . » 178 

Brazzola Prof. Floriano — Variazione nei caratteri morfo- 
logici e biologici dei batteri del gruppo coli in rapporto 
al bacillo del tifo » 179 

Rìghi Prof. Augusto — Sulle cariche elettriche generate dai 

raggi di Rontgen su conduttori nel vuoto » 181 

Gocgoni Prof. Girolamo — Ricerche intorno ad una nuova 

Erisifea » ivi 

Arzelà Prof. Cesare — Suir inversione di un sistema di 

funzioni » 182 

Proposte 

Proposta del r Accademico Sen. Prof. Capellini Pag 9 

» » Prof. RuFFiNi » IO 

Nomine Acoade miche 

Nomina del Prof. Ernesto Tricomi ad Atcademco Bene- 
dettino nella Sezione di Medicina e Chirurgia .... Pag. 10 

Nomina del Prof. Guido Tizzoni a Presidente dell'Accade- 
mia in surrogazione del defunto Presidente Taruffi , » 203 



Digitized byCnOOQlC 



265 

Nomina a membri della Commissione dei cambi i Sig. Ac- 
cademici : Sen. Capellini, Prof. Righi, Tricomi, Ciamician 
e il Segretario Pag. 203 

Nomina del Prof. Floriano Brazzola ad Accademico Bene- 
dettino nella Sezione Medica » ivi 

T^omina del Prof. Amilcare Razzaboni ad Accademico (ino- 
rano nella Sezione Fisico Matematica » 204 

Nomina del Prof. Giovanni Martinotti ad Accademico Ono- 
rano nella Sezione di Medicina e Chirurgia .... » ivi 

Nomina del Prof. Comm. Giacomo Ciamician a Presidente 
dell' Accademia, del Prof. UEùz. Domenico Majocghi a 
Vice-presidente^ del Prof. Cav. Alfredo Gavazzi a Segre- 
tano e del Prof. Cav. Cesare Arzelà a Vice-segretano 
pel triennio 1903-19 6 ...» 208 

Parteoipazioni di morte 

Partecipazione della morte del Sen. Generale Annibale Fer- 
rerò Accademico corrispondente nazionale Pag. 9 

Partecipazione della morte del Prof. Riccardo Felici Acca- 
demico corrispondente nazionale » ivi 

Partecipazione della morte del Prof. Rodolfo Virchow Ac- 
cademico corrispondent'^ estero » ivi 
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